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^Tare la verità nella carità
Don De Luca con ricchezza di 

argomenlazioni tratte e dalla vi­
va voce della Chiesa e dalla dolo­
rosa esperienza di tempi vicini e 
lontani, insiste in Sludlum di 
dicembre "sulla necessità di una 
azione cattolica nel campo del 
pensiero d ’oggi e dell'arie con­
temporanea” necessità che anco­
ra tra i fedeli non è — egli scri­
ve — sentita con urgenza.

Riportiamo, qui il nucleo cen­
trale dell’articolo dove sono illu­
strali i molivi e la traccia di que­
st’azione, la quale — come cerio 
è superfluo ricordare — è pro­
proprio quella che, fin dal suo 
lontano sorgere, viene costante­
mente e con successo svolgendo 
la Fitci, tesa tutta — e la vaslilà. 
coraggiosa delle aspirazioni diffi­
coltà di compiti e umiltà di mez­
zi, non hanno saputo nè sanno 
mortificare — alla reslaarazione 
in Cristo delle coscienze c del 
pensiero contemporaneo.

Quando Iddio è con noi — e 
basta, per averlo, volerlo! pre­
gando —■ chi contro di noi ? co­
me disperare del trionfo della Ve­
rità, col pretesto che è cosa che 
tocca a Dio, non a noi P Ma se 
Iddio è giunto a dire che non so­
lo sarà in noi, ma nelle nostre 
parole, allorché parliamo di Lui 
(nolite solUciti esse qualiler re- 
spondeaiìs), si può trepidare del­
la sua assenza ?

Della nostra, dobbiamo trema, 
re. Oggi l ’Europa e il mondo so­
no così poco cristiani, nel pen­
siero e neH’arte, non perchè la 
mano di Dio si sia abbreviata; 
ma per colpa di noi cristiani, 
che abbiamo, praticamente, per­
duto l ’amore della Verità. Ci sia­
mo ridotti a rimormorarcela sot­
tovoce, e quasi con paura: l ’ab­
biamo sotterrata, per paura di 
perderla in battaglia. L ’abbiamo 
perderla in battaglia. L'abbiarno 
tradita per pusillanimità. Da tre 
secoli, per lo meno, noi, uno per 
uno, siamo stati vili e abbiamo 
perduto a Cristo, nostro fratello, 
e alla Chiesa, nostra madre, mol­
te generazioni di dotti e d’ar­
tisti; quando, .'purtroppo, non 
abbiamo disertato anche noi, but. 
tandoci al secolo con gli altri. 

■
.Altrimenti accadevano le cose 

negli altri tempi. Non erano pas. 
sali trecento anni, dacché Cri­
sto venne come uno di noi fra 
noi, o già il mondo — quello 
della cultura, in primo luogo — ̂
era cristiano.

Perchè bisogna riflettere che 
un uomo, quando è cristiano, se 
uomo di studio, ha da esserlo 
anche e sopratutto nel suo studio, 
intendiamoci. C’è uno studio che 
è pura tecnica : ma la tecnica così 
storica come scientifica non è mai 
tutta la verità. Uno dei vizi e 
delle corruttele fondamentali 
dell’intelligenza contemporanea è 
in questo essersi fermata sulla 
strada, a discutere della strada, 
invece di camminare. La filoso­
fìa s ’è ridotta a gnoseologia, la 
scienza a metodologia, la storia 
a indagine, l ’arte a ricerca, la re­
ligione a esperienza. Non è re­
stando per istrada che si arriva : 
e chi ad ogni modo vuol restarci, 
cavillando e pretendendo dispe­
rare dell’arrivo, non giungerà 
mai ad essere uomo compos sui, 
in tutta la padronanza della sua 
umanità. Difatti, proprio ai no­
stri giorni sorse ed ebbe seguaci 
il mito del progresso come fine 
ultimo del genere umano: vale 
a dire, preisarazione perpetua 
d’uno stato che mai s’atlinge, 
cammino continuo verso ignoto 
approdo, ricerca ansiosa di non 
si sa che cosa.

La cultura è divenuta un di­
vertissement, nel senso pascalìa- 
no, dalle nostre esigenze più iin. 
periose, uno schermo dalla ve­
rità. E siccome di verità, come 
d ’amore, non si può far a me­
no, si è detto che la verità in­

line consisteva nel cercarla, co­
me l ’amore nel fare all’amore.

■
Tornando a noi, un cristiano 

che studia e sente la sua intel­
ligenza, non può in nessuna ma­
niera essere contento del tecni­
cismo puro a cui si sono ridot- 
ii gli studi, oggi in questa so­
fistica e meschina età di pedan­
ti; deve, con non minore eviden­
za e urgenza, essere un cristiano 
non soltanto di cuore, ma di 
mente. E dunque, tutti gli ele­
menti del suo pensiero debbono, 
per un intimo lavoro, essere cri­
stiani. E deve sentire che ogni 
problema che ha risolto, in pro­
posito, ogni battaglia che ha vin­
ta, è un problema risolto, è una 
battaglia guadagnata non soltan­
to per sè, ma per tutti. Ciò 
che mi tocca come uomo, non è 
mai soltanto mio.

Ora il pensiero vive soprattut­
to, oltre che de’ suoi cibi eterni, 
del continuo apporto dei giorni. 
C’è, nel pensiero, un elemento 
di stabilità e uno di moto con­
tinuo; come nella vita che è vi­
ta, e non morte, perchè conti­
nuamente si rinnova, senza mu­
tare. Ciò che si muta, muore. Ed 
è cosi anche per il pensiero re­
ligioso e per la verità cristiana : 
non mutano mai, e tuttavia vi­
vono della perpetua discussione 
interiore, cfelle accessioni e dei 
rifiuti che si compiono in ogni 
vita, senza tuttavia alterare la 
■loro essenza nè la loro figura.

Questo lavoro di rinnovamento 
quotidiano è il lavoro della cul­
tura. Vengono nuove idee, ven-

gono nuovi libri. Si leggono i 
libri, si discutono le idee. Quel 
che in esse è di buono — non 
abbiamo paura — è nostro ed è 
dì Cristo, se anche noi non ce 
Iteravamo avveduti. Gioverà non 
a modificare la Verità ma ad ap­
profondire e dilatarne il suo im. 
pero in noi; sarà un’accessione, 
non al domma, ma alla nostra 
comprensione del domma; per­
chè no ? alla nostra teologia.

Quel che nelle ide  ̂ « nuove » 
c ’è di insostenibile, si rifiuta e si 
elimina. Il che non sempre è 
facile. L ’errore — e anche questo 
è conseguenza del primo pecca­
to — esercita spesso su noi un 
inesplicabile ma certa lusinga : 
non meno del peccato. Non si 
può amare che il Bene: ma il 
male imita sempre il Bene, e 
l ’errore si veste più che può del­
la luce del vero. Non dunque è 
tacile, ma ad anime sincere e 
forti, nelle quali viva veramen­
te (come s’è detto) Iddio, nem­
meno è difficile. Costa fatica; co­
sta lunga soggezione corporea e 
ansia dolorosa di mente. Ma la 
verità, come il Cielo, non è dei 
pigri

Nè basta eliminare noi, dal 
giuoco vitale della nostra intelli­
genza, gli elementi infermi e cor. 
ruttori; bisogna che lo evitino gli 
altri. Questo è il fare la verità 
nella carità, che tanto si racco­
mandava da un’alta autorità an­
tica e moderna. Questo è il ve­
ro apostolato deH’intelligenza, e 
non già il monotono dàlli e dàlli 
di frasucce e ooncettini, non vivi 
nemmeno nell’anima di chi li

proferisce. Nessuna allusione, sia 
pure lontajùssima, che rigup.rdi 
ìa Verità e dunque Iddio dev’es­
sere lasciatfl senza una risposta, 
non sollJ^ îo dialettica ma atfet- 
tiva. Non dobbiamo sentirci con­
tenti d’aver confutato un erro­
re, se non lo abbiamo effettiva­
mente tolto dal cuore dei nostri 
fratelli. N'. I basta rispondere, è 
necessario convincere, o, meglio, 
persuadere: altrimenti che cosa 
vale ? Se r  errore non manca 
d’un potere di conquista affetti­
va, perchè deve mancarne la ve­
rità .il So bene che « errorem do- 
fhiire facilius est quam fini­
re » (l), ma quale apologetica sa­
rebbe la nostra, quando non mu­
ta gli animi ? In questo caso, è 
preferibile una mente minore 
ma più calda a una mente mag­
giore ma frigida. Non in persua­
sibilibus humanae sapientiae ver­
bis sta il miracolo della buona 
apologia: non nella dialettica
soltanto, ma nel potere contagio­
so che ha la verità quando è 
vissuta, e cioè è verità ritenuta 
praticamente per vera. Ora, non 
si vive la Verità se non la sì gua­
dagna con sempre nuove vittorie 
contro i ripullulanti errori; e, 
inoltre, se non la si pratica in 
ciò che ha di praticabile. Ognuno 
di noi ha tanta verità viva, quan­
ta ne pratica : il resto sono appic­
cicature che il primo vento di­
sperde, la prima tentazione cal­
pesta.

Il nostro dovere di cristiani, 
pertanto, sta lutto in questo. Noi 
dobbiamo, vigorosaiaente, non 
lasciar indisturbato nessun erro­
re, quanto si voglia mmimo. Dob. 
biamo misurarci .co . n'amico, e 
non rannicchiarci.

Don Giuseppe De Luca

LA QUESTIONE SINOTTICA
II

NaH’articolo precedente abbia­
mo veduto come tra i tre primi 
evangeli si osservino molte e 
grandi affinità di torma e di so­
stanza, e, viceversa, molle e no­
tevoli divergenze; che si osserva 
cioè una concordia discors, fatta 
di unità e di varietà, di varietà 
e d’unità. Dicemmo che le ra­
gioni della varietà fra gli evan­
geli son più facili a trovare, per­
chè, essendo essi opera di tre 
Autori, è naturalissimo che dif­
feriscano : la meraviglia è solo 
come consuonino tanto. Questo 
è ciò che si deve spiegare.

Soluzioni proposte
A dar ragione dunque di que­

sta concordia fondamentale fra 
i tre primi evangeli, si è cerca­
ta logicamente una qualche cau­
sa prossima che abbia operato 
su tutti e tre gli evangelisti. 
Effetti uguali in agenti liberi 
non possono esser provenuti che 
da una causa prossima comune 
operante in essi. Noi leggiamo 
negli Atti degli apostoli e pres­
so Flavio Giuseppe la morte di 
Erode Agrìppa I (anno 44 d. C.; : 
il fatto è lo stesso nelle due nar­
razioni; ma non vi è nulla di 
sinottico: non le stesse parole; 
non gli stessi particolari, non 
lo stess’ordine. È chiaro che sui 
due narratori non vii fu una 
causa prossima comune che ope­
rasse.

Quale fu allora questa causa 
prossima comune che operò sui 
tre evangelisti

Risposte :

o) Una tradizione orale usa­
ta dai tre;

b) l’uso reciproco d ’un evan­
gelo, fatto dai due altri evan­
gelisti, o di due evangeli, fatto 
dal terzo;

c) l ’uso d’uno o più docu­
menti scruti comuni;

d) tutte 0 quasi tutte que­
ste ¡cause enumerate, operanti 
insieme sugli evangelisti.

Evidentemente nello studio e 
nell’esame di queste varie propo­
ste si devono tener presenti i dati 
della tradizione, quando essi so­
no chiari non contradìttori fra 
sè, e provenienti da persone sicu­
ramente bene informate. Ma ta­
lune soluzioni, come quella della 
tradizione orale stereotipata, ba­
sta esaminarle con cura, per ve­
derne l ’inconsistenza.

Tradizione orale
Si dice: gli Apostoli che ave­

vano il dovere di predicare, scel. 
sero fra i fatti e i detti di Gesù 
alcuni più opportuni e più ef­
ficaci, e li ripeterono ai conver­
titi e ai convertendi. Uomini 
semplici e ignoranti, gli apostoli 
ripetevano quasi con le stesse pa­
role il loro insegnamento; co­
me, del resto, i rabbini di quel 
tempo chiamavano mi?nà cioè 
ripetizione l ’insegnamento che 
impartivano ai loro discepoli. 
Quando questa didachè o dottri­
na, fu insegnata non solo a Ge- 
rusalem, ma anche ad Antio­
chia e a Roma, dovè per neces­
sità adattarsi un po’ e variarsi, 
pur conservando moltissimo di 
comune. Nacquero così tre forme 
di didaché evangelica: la primi­
tiva o Palestinese, contenuta nel 
vangelo di S. Matteo, l ’antioche­
na conservata nel vangelo di 
S. Luca, e la Romana che posse­
diamo nel vangelo di S. Marco.

Critica
1" Perchè gli Apostoli che ave- 

van avuto ordine d ’insegnare 
«omnia quaecumque mandavi vo. 
bis » (Mt 28,20), avrebbero scelto 
solo alcune cose per predicarlo, 
e omesse altre importantissime, 
come per es. il racconto di Lá­
zaro risuscitato .!> - 2® Chi diede al­
la didachè apostolica quella forma 
stabile, e non un’altra fra le mil­
le possibili Si dirà : Quella for­
ma nacque spontanea dal colle­
gio apostolico. Non é possibile. 
Supponete che il capitolo d’una 
chiesa cattedrale voglia ripetere 
ai fedeli in una forma unica la

storia del santo Martire protet­
tore. Tutti i canonici la sanno; 
l ’han letta ogni anno nel bre­
viario, ascoltata nel panegirico 
della festa, e alla conclusione dei 
quaresimali : la vedono torse an­
che dipinta sulle pareti del tem­
pio. Provino a comporre una 
narrazione collegialmente. Non 
ci proveranno neppure. Gente 
pratica, deferiranno ad uno di 
■loro l ’incarico di comporre la 
sacra narrazione, e composta che 
sia, recitarla in un’adunanza, 
per correggerla o migliorarla, e 
poi farla ripetere dai fedeli. Ri­
cordo che, quand’ero studente, 
essendo vicina la venuta d ’un 
gran personaggio, io con due 
compagni ci riunimmo per 
comporre un carme d ’occasione. 
Restammo insieme un bel po’ : 
non solo l’ardore d’ognuno pa­
reva spento, ma se anche si 
osava poetare, scrivi, -aorreg- 
gi, cancella, aggiungi, non si 
andava innanzi d’un passo. Fu 
dato incarico ad uno, il quale 
presosi tempo, portò poi scritto 
l ’alato carme che fu ritoccato, 
approvato, diffuso. Co.si, se la 
didachè orale apostolica, stereo­
tipata nelle parole, nella scelta 
ed espreseione dei particolari, 
nell’elezione degli eftati, nell’or­
dine degli avvenimenti tanto va­
riamente disponibili, esistè, e fu 
ripetuta uguali| dagli apostoli, 
dovett’essere composta da un so­
lo, non dal collegio; e dagli altri 
imparata a memoria come que!- 
l ’uno l ’aveva creata. Ma è cre­
dibile che gli altri, per raccon­
tare cose che avevano viste con 
gli occhi loro e udite coi loro 
orecchi, le imparassero a memo­
ria, come ciceroni l ’illustrazio­
ne d’un monumento o d ’un qua. 
dro di cui non sanno nulla ? E 
credibile che uomini ispirati, 
imparassero alla parola, come 
predicatori novellini ? (E tutta 
questa gran fatica d’imparare a 
memoria a che doveva servire, se 
bene spesso, mentre i testi evan­
gelici concordano perfettamente 
In luoghi di minor importanza, 
discordano proprio in alcuni

detti o fatti in cui la precisione 
così preziosa avrebbe lanlo rac­
comandato uno sforzo anche 
straordinario di memoria, men 
Ire tanto se ne usava là dove 
non era necessario ? E da qua­
li documenti appare che le nar­
razioni evangeliche fossero im­
parate a memoria dai fedeli ? E 
se i fedeli non appare in nes­
sun modo che le imparassero a 
memoria, perchè gli apostoli du­
ravano la innaturale lalica di 
recitarle sempre uguali ? — 3® 
Se anche questa didachè orale 
stereotipata esistè, è assurdo che 
gli apostoli la recitassero di se­
guito tutta quanta come oggi 
si legge nei vangeli: l ’avranno 
al più recitata a parti secondo le 
occasioni. E se fu cosi, come 
l ’ordine di fatti spesso indipen­
denti fra loro e variamente di­
sponibili, si è così spesso con­
servato uguale ? — 4“ Già il pro­
logo di S. Luca ci dice che mol­
ti avanti a lui avevano impreso 
a scrivere i fatti di Gesù. È cre­
dibile che egli, sapendo che esi­
stevano fonti scritte, invece di 
ricorrere ad esse, avesse impa­
rato a memoria dalla didachè ste­
reotipa orale (se c ’era) ? — 5° 
Un’antichissima tradizione ci di­
ce che S. Matteo, nn apostolo, 
scrisse il primo evangelo. E cre­
dibile che si continuasse a recita­
re a memoria, quando si poteva, 
con tanto maggior sicurezza, e 
minor fatica, leggerlo ?

Quest’ipotesi d’una tradizione 
orale stereotipa usata poi dai tre 
evangelisti, è( antica: risale al 
G ie s e l e r  1818: e oggi ancora è 
tutt’altro che abbandonata. An­
cora c ’è chi ama v e d e r  S P ie tr o , 
poco dissimile da un grammofo­
no, ripetere a Gerusalem prima, 
a Roma poi la didachè da lui 
composta oralmente. C’è ancora 
chi pensa al collegio apostolico 
fonte d’una concorde didachè ste 
reotipata. Nell’ultimo N. di Re­
vue Apologétique, avendo io in 
un articolo Mes études sur la 
question synoptique detto fra 
l ’altro che « de Vindividu peut 
dériver l’individue (hic et hoc); 
de la multitude, la multiplici­
té (vel hic vel ille, vel hoc 
vel illud) », mi son sentito ri- 
sjwndere che « de la mullitude 
anarchique dérive la multipli­
cité, c ’est exact; mais d ’une as­
semblée restreinte et organisée, 
comme l’était le collège des apô­
tres, c’est loin d ’être évident ». 
È il caso del capitolo della chie­
sa cattedrale, di cui abbiamo par­
lato sopra. La vita del santo mar­
tire protettore sarà composta da 
uno e approvata dagli altri; i qua­
li però non so se avranno la vo­
glia d’impararla a memoria, per 
recitarla tutti sempre uguale, 
quando la conoscono già così bene 
da) tanti anni.

Primo VannuteUi
(Continua)

Una libera docenza
Siamo lieti dì annunciare ai 

compagni la libera docenza in 
Batteriologia ed Immunoterapia 
conseguita in questi giorni a Ro­
ma da un altro Amico nostro, il 
doti. Gerardo Mennonna, che 
tenne anni or sono la presidenza 
della Associazione di Napoli ed è 
ora tra i Soci Benemeriti della 
Enei.

La Commissione esaminatrice 
composta dei eh.mi Proti. Ron­
doni di Milano, Petragnoni dì 
Siena, Zironi di Milano, ebbe per 
il candidato parole dì vivo elo­
gio. Egli recava al suo attivo nu­
merose pubblicazioni tra le quali 
particolarmèrite importanti le se­
guenti : Profilassi immunitaria
della infezione tifoidea; —> Biolo­
gia di una steptotricea; — In­
fluenza dei sali di oro sui bacilli 
tubercolari; — Differenziamento 
dei bacilli carbonchiosi.

Al Prof. Mennonna vwissime 
congratulazioni e auguri di nuo'n 
successi.

I L  N O S T R O  D R A M M A
È questa la grottesca miseria 

di noi cristiani : chiamati dalla 
Grazia alla conquista dell’uni­
co Essere che non sia minore del. 
la nostra azione, noi preferiamo 
agire da uomini positivi e ricer­
care come beni assoluti le pic­
cole cose singole del mondo : 
perchè sono cose del mondo -an­
che i successi delle nostre opi­
nioni e istituzioni anche se tut­
te intrise di Fede in buona fede: 
è cosa del mondo anche la sod­
disfazione di veder fiorire la Fe­
de che noi crediamo, soddisfa­
zione che noi sempre siamo pron­
ti a gabellarci per puro amore di 
Dio. Che se veramente amassimo 
solo l ’amore di Dio, questo qua­
le circostanza può mai toglier­
celo ? Ma noi se il campanile vie­
ne colpito dal fulmine o la piog­
gia disperde la processione, al­
lora ci buttiamo giù a succiare le 
caramelle del nostro pessimismo 
dicendo : che vale agire P Dio stes­
so ci respinge: attendiamo: ora 
non c ’è modo di operare per Dio.

E da quelle del pessimismo pas. 
siamo facilmente ad altre cara­
melle.

Perchè noi non cercavamo Dio, 
ma solo certe nostre opere ver­
niciate di sentimento religioso, 
perciò quanto più grande è sta­
to l ’ardore di azione esteriore tan­
to più forte è la ragione dell'i­
nerzia in cui cadiamo al ripetersi 
degli insuccessi: e buon per noi 
se un troppo facile successo non 
seguita, durando, a chiuderci gli 
occhi. Ma questo è un pericolo 
poc" comune

Generalmente, prima o poi l ’in­
successo viene a toglierci il frut­
to delle nostre opere: allora, per 
non aver cercato quello che non 
ci può essere tolto, e Dio solo, 
noi ci troviamo senza Dio e sen­
za le opere nostre : perchè le ope. 
re nostre le abbiamo volute go­
dere via via nel successo, e ciò 
che abbiamo consumato è giusto 
che più non ci sia. Come i fari­
sei che suonavano la tromba per 
l ’elemosina e non sarebbe suo­
nata per loro quella della Resur­
rezione perchè avevano già la loro 
ricompensa, come loro vorremmo 
gustarci l ’opera nostra: la guste­
remo forse, ma certo non guste­
remo la Vita nè prima nè poi, 
perchè avremo voluto assaporar­
ci questa vita minuscola e non 
perderla, perderla com’è necessa­
rio. Guai anche a noi se noi po­
niamo il nostro rapporto con 
Dio, alle dipendenze delle circo­
stanze esteriori.

Eppure non siamo buddisti: 
noi dobbiamo operare: c ’è un 
altro guai: se non avremo evan­
gelizzato. Se siamo tanto miseri, 
ciò dipende dal paradosso cri­
stiano: che bisogna lavorare in­
stancabilmente come per fretta 
di non arrivare, e non bisogna 
mai voler essere arrivati, perchè 
si arriva solo oltre la morte. E 
dobbiamo amorosamente affati­
carci nelle nostre opere come se 
queste fossero il nostro fine,e 
disprezzarle insieme come cose 
inutili perchè uno solo è neces­
sario : Dio. E Dio che ci vigila 
attorno e sta in iioi più che il 
nostro respiro, Dio non si lascia 
da noi toccare se non oltre la 
morte : e noi non possiamo ado­
rarlo nè vederlo nè baciarlo, ma 
solo curare il povero,̂  adorare il 
velo eucaristico, consolare l ’af­
flitto, opere che non hanno in 
sè la propria necessità. Dobbia­
mo far questo col disgusto del­
l ’opera inutile, senza il confor­
to di sentire che non abbiam 
toccato un povero ma Dio. Nep­
pure se ci si chiude in una cer­
tosa : perchè anche là si edifi­
ca la propria vita, la propria 
virtù sia pure, ma Dio non si 
tocca e sì toccano solo le inuti­
li opere nostre.

Cosi noi oscilliamo tra il di­
sgusto da una parte, delle ope­
re di per sè non necessarie per­
chè vorremmo arrivare diretta­

mente a Dio, e la dimenticanza 
dall’altra di Dio, quando, assor­
biti in esse, ci dimentichiamo 
che non esse sono il nostro fi­
ne, e valgono solo per Lui. E nei 
momenti stessi più felici, quan 
do sentiamo che veramente Dio 
è con noi e che vivere o morire è 
lo stesso perchè nessuno può to 
glierci dal Suo amore, e ci sen­
tiamo sulle soglie finalmente di 
una vita dove vivere è Dio, allo­
ra proprio la nostra miseria pili 
ci si affonda sotto i piedi spro­
fondandoci nella nostra soddisfa­
zione e addormentandoci all’a­
more di Dio. Allora ci si dà uno 
scossone e un sospiro : no, vera­
mente non si arriva mai.

■
Ma l ’uomo del giusto mezzo ci 

tira per la manica e ammonisce: 
— vedete a cercare un fine tra­
scendente ? Non è fatto per l ’uo­
mo, vivo, ma solo per il morto : 
voi vi fate morti innanzi tempo.

E un dramma, sì il nostro: a 
volte anche una tragedia. Ma po­
trebbe non essere un dramma 
quella vita che si vìve se l ’uomo 
diventa più che uomo ? E se la 
vita non è questo, c ’è motivo di 
sopportare anche la più piccola 
sofferenza ? Doloroso dramma il 
nostro: ma giustificato da una 
ragione. Ma che ragione di neces'- 
sìtà giustifica il carico di fasti­
diosi espedienti con cui Fuorrio 
del giusto mezzo si costruisce 
una vita dove è mutilato il suo 
desiderio d’infinito, e mutilata è 
d’altra parte la sua gioia delle
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completamente egli sì perdesse 
non sarebbe più un uomo ma 
un bruto ? Questa è triste armo­
nia, che nasce da una duplice 
mutilazione. Ma noi ci gettiamo 
le cose sotto i piedi per giungere 
più in alto con le mani. E se lui 
ci obbietta che se giunge al suo 
piccolo fine lui è soddisfatto, 
mentre noi si giunga o non si 
giunga in capo alle nostre opere, 
mai siamo al nostro fine, noi al­
lora sappiamo che attraverso alle 
nostre sofferenze non distruggia. 
mo mai l ’unica cosa che non si 
possa : la ragione della nostra 
umanità : il senso di essere su­
periori ad ogni altra cosa e di 
non dover perciò servirne nessu­
na, e la fiducia di poter appog­
giarsi a Qualcuno che iservire 
non è un diminuirsi ma un accre­
scersi. Qualcuno della cui vista 
ora abbiamo solo la speranza, 
perchè la sua presenza sensibile 
ci fisserà neH’eternità, e noi dob­
biamo ancora crescere. E la vita 
non è ragionevolmente sacra che 
per noi cristiani a cui vivere è 
crescere in Dio,- senza tregua fino 
a che Lui vorrà. Soffrire, tutti 
gli uomini soffrono : ma è più 
assurda un puntura di spillo per 
un fine che diminuisce l ’uomo, 
piuttosto che cento anni di tor­
tura per un fine che lo fa simile 
a Dio. La nostra sofferenza è per. 
dere la vita per guadagnare la 
Vita : perdere il tempo per gua­
dagnare l ’eterno, noni arrivare 
mai alle mete perchè sempre, vi. 
vendo nella Grazia, già siamo alla 
Meta.

Latgi Sestinì

P U R E  AZIONE FVCINA
Si annuncia ai compagni che 

in attuazione dei voti espressi dai 
presidenti alla Settimana di Stu­
dio, è stato ormai definitivamen­
te provveduto a che Ricreazione 
Fucina, non soltanto viva, ma 
esca con i richiesti cinque nu­
meri all’anno. Al primo numero, 
che apparirà per carnevale, si 
stà attivamente lavorando.

Poiché le occupazioni profes­
sionali, non consentono doloro­
samente più, come è noto, agli 
amici del triunvirato goliardico 
di curare direttamente la edizio­
ne del foglio la direzione ne è 
stata assunta dal compagno Chia- 
riicci, reggente del Segretariato 
di Ancona.



AZIONE FUCINA

Non uccidiamo il sentimentò,\i!
Vi è una categoria di caltoli- 

ri « intellettuali », che pre^a 
dagli entusiasmi per la log'ica, 
affetta un certo disjirezzo per il 
sentimento quasi fosse una for­
ma di religione e di vita inte­
riore, buona a lasciarsi a co­
loro che non avendo studiato 
filosofia non sanno sollevarsi al­
l ’altezza della loro intellettuale 
pietà. La quale jrerciò si svol­
go o dovrebbe svolgersi — 
nell' adempimento dei doveri 
cristiani come una macchina di 
jrrecisione che dà loro il bigliel
10 di entrata in Paradiso.

A i>roposito di cxjstoro scrivo 
le seguenti righe, più che del­
l’articolo di Paolo Parale pub­
blicato sull’Azione F^ucina del 
27 gennaio, intitolato <c Logica 
ilralosforica» e ispirato ai oasi 
di un certo capitano francese, 
buon cattolico del tempo di 
(iombes. Il quale articolo tutta­
via mi ha dato occasione ad al­
cune osservazioni che non rie 
SCO a far lacere, a costo di sem­
brare anch’io schiava « dei tem­
ili della pellicola ».

Il dramma interiore 
del cristiano

Credo che Don Barale fosse 
soprallullo preoccupato di rea­
gire contro una certa tendenza 
(che però, a dire il vero, non 
ajipartiene solo ai tempi della 
famigerata pellicola, ma è bar­
buta per lo meno quanto Eschi- 
■lo), ad analizzare le azioni uma­
ne anche le più semplici e li­
neari per scoprirvi dietro le 
quinte il complicato dramma 
ovverosia contrasto frĉ  opposti 
sentimenti da sfruttare a scopo 
emotivo-estetizzante per il pub­
blico.

E fin qui, come reazione, non 
si può non andare d’accordo. 
Ma qualora ci stacchiamo dal 
caso particolare e rinunciamo 
a polemizzare contro certi atteg­
giamenti un po’ sentimentali 
(ma che male c ’è a essere un 
po’ sentimentali?) di quella 
stampa francese che ha dato a 
Don Barale lo spunto per il suo 
articolo, qualora lasciamo ripo 
sare in pace il capitano france­
se nella cui coscienza solo lo 
sguardo di Dio è penetralo, e 
vogliamo esaminare la nostra 
quotidiana esperienza, come si 
può dire che non ci può essere 
« lotta interiore quando la co­
scienza dice subito il suo sì ad 
una delle due voci contradittorie 
che la sollecitano » ? E che quÌTi- 
di — corollario immediato — il 
buon cristiano non può conosce­
re il dramma interiore, il con- 
Iraslo interno degli affetti !

Che basti vedere il vero per 
aderirvi immediatamente con 
tutta l ’anima è il vecchio erro­
re socratico rifritto dagli stoici­
smi di tutti i tempi, e non vo­
gliamo certo rifriggerlo noi che, 
per divino insegnamento, dicia­
mo che alla base e al vertice di 
tutta la vita dello spirito sta l’A­
more, e cioè non un atto dell’in. 
telligenza, ma una virtù, ossia 
una buona attitudine della vo­
lontà che mette in moto e intel­
ligenza e sentimenti e insomma 
tutto il nostro essere.

II “ Principato politico,, 
della ragione

Si sa che il dovere non può 
essere in contrasto con sè mede­
simo. Fatti i debiti ragionamen­
ti esso appare sempre uno solo : 
non ci può essere, per esempio, 
dovere verso la patria in contra­
sto col dovere verso Dio, perchè
11 dovere verso la patria non può 
che coincidere In ogni caso col 
dovere verso Dio. E, nel caso 
pratico, voleva più bene alla 
Francia quel capitano che non 
voleva farsi cooperatore delle cat­
tive azioni di un ministro, le 
quali in ultima analisi non dan. 
ncggiavano che la stessa Francia, 
di quello che non gliene volesse 
un cieco esecutore degli ordini 
superiori. Ma nel cristiano, per 
buono che sia, non c ’è soltanto 
■la visione di un dovere, ma c ’è 
tutta la sua umana natura, con 
la ricchezza dei suoi affetti e del­
la sua fantasia che domanda di 
essere incanalata nella visione e 
nell’adempimento del dovere.

Ho inteso dire che S. Tomma­
so, d’accordo con Aristotele, so­
stiene che i( la ragione governa 
la parte appetitiva con principa­
to politico », col quale cioè uno 
presiede a liberi che hanno di­
ritto di contraddire in qualche

cosa. Ho inteso dire che nessun 
bene, tranne Iddio come lo ]io- 
Iremo conoscere soltanto in Pa­
radiso, può attrarre iircsislibil- 
inentc la nostra volontà, e che 
appunto per questo è libera la 
nostra scelta. Ora è chiaro che 
prima, durante e anche dopo la 
scelta si svolge nell’animo un 
tiramma che non c ’è bisogno di 
andare al cinematografo per ve­
derlo, e che lascia non di rado 
nei nostri affetti ferite sangui­
nanti, che solo un altro affetto, 
([nello di Gesù amante e soffe­
rente con noi, può guarire, l ’af­
fetto che tutti gli altri in sè rias. 
sorbe, senza rinnegarli.

E quanto più nobile e ricca la 
natura, tanto più profonda la 
ferita, e tanto più eroica la vit­
toria.

Una pretesa olimpicità
Vorrei anche aggiungere che 

presentare i cristiani integrali 
come imperlubabili e sereni se­
midei che stroncano i elrammi 
interni in sul nascere, anzitutto 
non corrisponde, nella massima 
parte dei casi al vero e in se­
condo luogo non mi sembra che 
sia il modo migliore per avvici­
nare i nostri fratelli in umanità 
che soffrono e spesso morbosa­
mente si compiacciono dei loro 
bei drammi senza fede, e sareb­
bero indotti a considerare la no­
stra pretesa olimpicità come fred. 
dezza e povertà di natura.

Bisogna sradicare dalla testa e 
dal linguaggio di certa gente, e

[irima di tutto noi stessi, l ’idea 
che il cristiano sia un signore in 
poltrona che si divelle a v(ì<ler 
annaspare, o <c arrivare » (è il ver­
bo dell’uso), o andare all’iiiferno 
i non cristiani. Il cristiano non 
è nemmeno lui un arrivalo : è 
un pellegrino come gli alili, sog­
getto come gli altri a sentire la 
fame e la sete, la stanchezza, le 
speranze e gli scoramenti della 
via: unica differenza è che egli 
sa dove è diretto ed è confortalo 
dalla compagnia di un Amico, 
che gli infonde non la orgoglio­
sa sicurezza, ma l’umile fiducia 
di arrivare.

Queste e altre cose vorrei ag­
giungere

Ma piuttosto voglio fare una 
consolante conclusione, ripetei! 
do una cosa che è già stata del­
la tante volle: che cioè la morale 
cattolica è la più feconda crea­
trice e potenziatrice di drammi 
ad alta tensione che si conosca. 
E per questo l ’arte, che-si nutre 
di . drammi e di vagheggiamenti 
d’iddio traverso le creature, co­
me è perfettamente inutile agli 
arrivati in Paradiso, così è invece 
il migliore svago per noi che sia­
mo in viaggio.

E, perchè no ? anche il cine­
matografo. Un’ultima preghiera 
a Don Barale: non mi parli ma­
le del cinematografo I

Anche lui, dal momento che 
Dio ha permesso che l’inventas­
simo, può servire a qualche cosa, 
finché siamo in viaggio.

Amalia Bobbio

NOTE M I S S I O N A R I E

Il pericolo islamico in India
Una corrispondenza del missio­

nario P. Victor Courtois S. I., re­
sidente nel Bengala, ci mette al 
corrente ài un interessante pro­
blema che attualmente s’impone 
nei riguardi dell’Islamismo in­
diano.

Gonlrariamente a quanto da an­
ni sì va ripetendo che l'Islam in 
India rappresenta un elemento 
decadente, il P. Ck)urtois ci met­
te di fronte ad uno sviluppo 
preoccupante di i)ropaganda e di 
opere che attestano nei seguaci di 
Maometto un rinnovato spinto 
di ricostruzione e di espansione.

In seguito alla dominazione in­
glese, l ’influenza islamica nelle 
terre indiane aveva perso molto 
terreno. Un tentativo furioso di 
rivolta, compiuto a metà del 1800, 
in cui i soldati mussulmani sì 
unirono ai soldati indiani per li­
berarsi dal giogo occidentale, ave­
va segnato il loro supremo sfor­
zo di reazione, dando all’impresa 
il carattere di una guerra santa 
contro l ’infedele. Ma la gelosia 
e le perpetue rivalità religiose non 
procurarono quello spirito d’in­
tesa, mercè il quale soltanto 
Mussulmani e Indiani avrebbero 
potuto aspirare al successo, e 
così la campagna degenerò in un 
insieme di insurrezioni locali, che 
l’Inghilterra potè prontamente 
reprimere.

Tale scacco fu meno torte per 
gl’indiani, i quali alla fin fine 
ebbero soltanto a cambiare padro­
ni, che per i Mussulmani, i quali 
si videro ridotti dal ruolo di do­
minanti a quello di sudditi : eb­
bero l ’umiliazione di vedere il 
loro ultimo imperatore Bahadur 
Shah II inviato in esilio c i suoi 
due figli giustiziati da un uffi­
ciale inglese.

Fu così che essi, mal assuefa­
cendosi alla dominazione stranie­
ra, si chiusero in un atteggia­
mento dì astensionismo e di sor­
da ostilità che sta per essere loro 
fatale; poiché la negata collabo­
razione al nuovo governo veniva 
a significare la perdita di ogni 
contatto con l ’ambiente, e quin­
di isolamento e morte.

Ma l ’illustre Sir Syed Ahmad 
Khan, spirito intelligente ed ener­
gico, comprese il pericolo che cor­
revano i suoi correligionari. E­
gli condannò coraggiosamente il 
loro astensionismo politico e re­
ligioso e si sforzò di dare all’I­
slam uno spirito di rinnovamen. 
to che lo adeguasse alle esigenze 
dei tempi. Ed è suo merito l ’ini­
zio del nuovo sforzo di pene­
trazione che l’Islam ora va at­
tuando in India.

Oggi tre grandi organizzazioni, 
Vk Università Mussulmana», la 
« All India Mahammadan Educa­
tional Conferenre » e la « All In­

dia Muslin League » sono centri 
principali di questo rinnovato 
sforzo di difesa e di incremento 
degli interessi politici dei Mussul­
mani indiani.

È tutta una ripresa d’ordine in­
tellettuale, religiosa e politica, di 
cui abbiamo prova nei 250 perio­
dici circa che in dieci lingue dif. 
ferenti diffondono la cultura isla­
mica in lutti i suoi vari aspetti.

Ma non basta: l ’Islam, pur 
contrapponendosi vigorosamente 
all’avanzata della civiltà indiana, 
ne copia quanto essa ha di co­
mune col Cristianesimo: il suo 
spirito missionario. Il program­
ma, ad esempio, della <( Lavanis 
Society of Islam » dice in prin­
cipio :

Il fine di questa società è:
Diffondere il messaggio del­

l ’Islam nelle differenti parti del 
mondo in generale e in India in 
modo particolare.

E di società a carattere missio- 
irario molte se ne contano. Si 
tenga presente poi che i propositi 
non restano solo nei programmi. 
Dei veri missionari percorrono 
l ’India o emigrano per predicare 
il verbo del Corano. L ’America, 
l ’Australia, l ’Africa hanno i loro 
missionari. Dei centri di propa­
ganda sono 'aperti finanche a 
Working (Inghilterra), Berlino, 
"Vienna. Numerosissime pubblica­
zioni sono preparate in varie lin­
gue e vengono gratuitamente di­
stribuite. Si registrano delle con­
versioni anche nell’alta società.

L ’Islam indiano dunque non è 
morto. Se esso ha perso molta 
della sua forza per il sopraggiun. 
gere di nuovi dominatori e in 
seguito a causa del suo gretto at­
teggiamento di fanatico astensio­
nismo, esso oggi riprende coscien­
za della sua forza e si riorga­
nizza rapidamente. 1 suoi attua­
li 77.743.928 adepti di fronte ai 
68.735.233 del 1921, ovvero 9 mi­
lioni di nuovi fedeli, testimonia, 
no una vitalità che non può non 
impensierirci circa la possibilità 
di sviluppo della propaganda cii- 
stiana.

Se i mussulmani, sempre più 
audaci perchè più coscienti della 
forza del loro movimento riuscis­
sero domani a unire in un sol 
blocco, com’è nelle loro aspira­
zioni, gl’indiani così indiscipli­
nati e divisi in tante caste, qua­
le resistenza potranno offrire i 
nostri missionari, già tanto osta­
colati dalle particolari difficoltà 
della mentalità locale ?

I protestanti hanno già da tem­
po avvertilo i pericoli di questo 
intenso sforzo di rinnovamento 
e di conquista dell’IsIam india­
no e ci hanno preceduto nella 
preparazione di parlicolari iiii-

ziative che oppongano qualche 
barriera alla invadenza mussul­
mana. ,

Quando ci inuoveremo noi cat­
tolici per (piella che il P. Cour­
tois chiama la « Crociata del 
secolo XX ? ».

Olindo La Pietra

L I B R I
G uido L ami - La Regolazione del 

ricambio energetico - Contribu­
to alla fisiopatologia clinica del. 
le regolazioni vegetative - Pre­
fazione del Prof. Francesco Gai- 
di, Direttore della Clinica Me­
dica Generale della K. Univer­
sità di Pisa - Un volume in 
16" di pagine XVI-352 - Prezzo 
L7t»40 da parte delhÌ collana di 
monografie scientifiche edite 
dalla rivista « Fisiol^ia e Me­
dicina » diretta dal ffbf. Silve­
stro Baglioni . Roma, 1934.

In questo libro l ’autore ha stu­
fi'Uo la funzione forse nifi mera­
vigliosa delI’organisrilG' vivente, 
cioè la trasformazione del! 'energia 
chimica potenziale contenuta nei 
cibi in energia attuale (calore e 
lavorój; l ’autore ha studiato mi­
nutamente i « meccanismi di re­
golazione » di questa trasforma­
zione, che sono l ’esffessione più 
probativa ed evidente della finali­
tà biologica.

Questi meccanismi, che regola­
no gli scambi dell’energia a ripo­
so e nel lavoro, in condizioni nor­
mali e patologiche, sono studiali 
in questa monografia in stretta 
connessione con i meccanismi che 
regolano le funzioni di trasporto, 
respirazione e circolazione. Questo 
lavoro esamina le influenze che 
sugli scambi energetici, in inti­
mo rajjporto con gli scambi ma­
teriali, esercitano i sistemi endo. 
crino e neurovegetativo, e gli spo­
stamenti degli equilibri ionici, a 
riposo e nel lavoro muscolare, in 
condizioni fisiologiche e patologi­
che, e in relazione con le costitu­
zioni, le distonie neurovegetative, 
gli orientamenti anabolici e ca­
tabolici dei ricambi, l ’alimenta­
zione, ecc. Insieme con i distur­
bi metabolico-energetici che si 
verificano nelle sindromi endo­
crine e neurovégétative, e negli 
spostamenti dell’equilibrio acido- 
base, vengono pertanto studiati 
i disturbi, ^11 a stessa natura, 
che si verificano nelle insuffi­
cienze delle funzioni di traspor­
to, respirazione e feircolazione, 
sopratutto nella condizione in 
cui queste insufficienze comin­
ciano e manifestarsi, cioè nel la. 
voro muscolare. Lo studio è con­
dotto dal punto di vista della pa­
tologia funzionale clinica e per 
servire di base fisiopatologica a 
deduzioni importanti per la me­
dicina del lavoro e sportiva, la 
valutazione fisiologica degli atle­
ti e quella della capacità lavora­
tiva in condizioni patologiche, 
ecc. Ogni capitolo è corredato 
da ampia bibliografìa.

m. f.
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Sangnis martyrum...
La storia critica delle persecu­

zioni contro il Cristianesimo na­
scente fu argomento di un po­
deroso lavoro di Paolo Allard che 
è rimasto finora insuperato (1). 
La lettura dì quest’opera forni­
sce quanto basta alla conoscenza 
del vasto argomento intorno al 
quale per altro esiste una copio­
sa letteratura, in continuo au­
mento mano mano che gli stu­
di sulle antichità cristiane pro­
grediscono e si affermano. Ln vo­
lume recente che potrebbe esser 
letto e studiato con profitto è an­
che quello dell’illustre Bollandi- 
sta H. Delehaye, Les Passions des 
marlyrs et le genres litleraires 
a cui ha fatto seguito quello su 
Les origines du culle des mar­
lyrs (2). Rimettendo i volontero­
si alla lettura di questi capolavo­
ri, noi ci contenteremo di ri le­
vare come la persecuzione sia sta­
ta una cosa giunta non inaspet­
tata ai discepoli di Gesù. Il Mae­
stro di vi no"*!’aveva predetto; si­
cut me persecuti sunt, et vos 
persequentur: e la traduzione 
dei banditori del Santo Vangelo 
ante reges et praesides in testi­
monianza della buona novella 
era ritenuta cosa inevitabile. Gli 
Apostoli del resto sapevano che, 
messi alla prova, avrebbero con 
la grazia del Signore resistito e 
avrebbero saputo come risponde, 
re agli avversari. Dabitur vobis 
in illa bora quid loquamini.

Nondimeno vien fatto di do­
mandarci come e perchè si ar­
masse così frequentemente e co­
sì generalmente la mano del po­
tere pubblico specialmente se si 
considera che non sempre nel­
l ’ Impero Romano questo era 
rappresentato da mostri in car­
ne umana quali Nerone e Domi­
ziano. Di circostanze attenuan­
ti e di legittima difesa -ha spes­
so parlato la critica moderna, 
cercando di riabilitare le inutili 
stragi dì parecchi Cesari, ma al­
la prova dei fatti tale teoria si 
è dimostrata senza base e la cau­
sa vera di tanto sangue versato 
va ricercata fuori delle alte ra­
gioni politiche che vorrebbero 
legittimarla.

Più spesso tali cause si riscon­
trano nelle regioni tenebrose del 
pensiero, nel fondo tenebroso del 
cuore umano, nella cupidigia in­
saziabile e nella gelosia incom­
primibile se non nella supersti­
zione grossolana di cui anche i 
Cesari più reputati, anche se 
qualificati per filosofi, erano in­
fetti.

Il dramma delle persecuzioni 
si spiegherà facilmente se si pen­
serà al poco conto in cui era 
tenuta la vita umana; ciò faceva 
assistere impassibili alle più or­
rende carneficine anche quei po­
chi fra ì Cesari che passarono co­
me illuminali, miti e dolci, co­
me lo stesso Tito — « delizia del 
genere umano » — ̂ che fece mo­
rire negli anfiteatri più uomini 
che Nerone, come lo stesso Traja­
no che, con tutto il suo senno 
politico, faceva morire più di die­
cimila gladiatori per celebrare 
degnamente il suo trionfo sui

(1) P. Allard, Storia critica del­
le persecuzioni - Firenze, 1923.

(2) Sociélé des Bollandisles - 
Bruxelles.
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Daci. 11 sangue poi dei piccoli, 
dei poveri, degli schiavi (che un 
tempo erano la maggioranza del­
la po{)olazione cristiana) e di 
([uei liberi e ragguardevoli che, 
al dire di Minucio Felice, « si 
erano degradati unendosi a que­
sti incapaci, usciti dall’ultimo 
strato del popolo », non era va­
lutalo quale ora si apprezza do­
po tanti secoli di civiltà cristia­
na, nè tratteneva dal versailo 
.sovrani o giudici messi nell’alter­
nativa di applicare una legge o 
di lasciai vivere degli esseri ri­
tenuti inferiori.

Nondimeno l ’idea politica non 
fu sempre assente nelle persecu­
zioni. A questo riguardo si po­
trebbe stabilir come tesi che, at­
traverso tre stadii diversi che de­
lineano la varia condotta dello 
Stato verso il Cristianesimo pri­
mitivo, si svolge tutta la storia 
delle persecuzioni, che si potreb­
be anche chiamare la Crisi paga­
na, dalla quale la Chiesa di Cri­
sto esce trionfatrice sull’idolatria 
e si rende capace, dopo tre se­
coli, di marciare alla conquista 
del mondo civile.

Schematicamente perianto si 
potrebbero dividere le persecu­
zioni in tre stadii, che le com­
prendono tutte e dieci e che 
ben si adattano a classificarle.

Il primo stadio, che potrebbe 
chiamarsi dell’equiuoco, riflette 
il periodo nel quale di fronte al­
lo stato romano giudei e cristia­
ni erano la stessa cosa ed un sin­
tomo della confusione si ha sul 
celebre episodio dei giudei del 
quartiere romano, tumultuantes, 
impulsore Chiesto, dove è chiara 
la confusione fra il nome del Cri­
sto col preteso capo partito del­
la Sinagoga. Lo stadio primo an­
drebbe pertanto dal 64 al 68 an­
no generalmente assegnato al 
martirio di S. Pietro, sotto Ne­
rone, per prolungarsi poi dal 68 
aH’81 e fino al 96 sotto Domi- 
niziano.

Lo stadio secondo assumerebbe 
un carattere etico-giuridico con 
la celebre foimula di Trajano 
equilibrista (dal 111 al 117) con 
le misure di Adriano J ’esteta 
(dal 120 al 124) con le vittime di 
Marco Aurelio il filosofo (dal 164 
al 176) ai quali tengono dietro 
Settimio Severo il soldato (202­
211), il barbaro Massimino (235­
237) per arrivare al fanatico qui- 
ritario Decio (249-251) ed a Va­
leriano e Galliano che sotto la 
medesima fattispecie etico-giuri­
dica insanguinarono l’Impero dal 
257 al 260. In questo jieriodo. 
conosciutasi definitivamente la 
autonomia della Chiesa in fatto 
di culto e di precetti morali, sor­
ge il problema se una tale reli­
gione sìa tollerabile, se questa 
superstitio nova che contradice 
.dia istituzione dell’ Olimpo ro­
mano stabilito sul Campidoglio 
sia da tollerarsi. La persecuzione 
in generale è scatenala dalla 
maggiore o minore prevalenza 
dell’elemento quiritario, attacca­
to alla tradizione repubblicana e 
coltivato tenacemente nell’ ele­
mento senatoriale. Decio, crea­
tura del Senato, restò nella sto­
ria come il più caratteristico 
esponente della tendenza.

Finalmente il terzo stadio che 
potrebbe chiamarsi di sfumatura 
politica, riguarda principalmen­
te i periodi Aureliano (269) e di 
Diocleziano (286-305), nei quali 
la straordinaria forza sociale del­
la Chiesa, già confusamente co­
nosciuta dagli ultimi Cesari, fi­
nisce col mostrarsi anche nel 
campo politico-sociale e provoca 
violente reazioni suggerite dal 
calcolo politico. È il periodo del 
celebre episodio di Paolo Samo- 
sateno Vescovo d’Antiochia e al 
tempo stesso ministro di Zeno­
bia regina di Paimira che — a 
parte le qualità dell’uomo, che 
non può portarsi come esponen­
te dei cristiani del suo tempo — 
rivela il peso grande della massa 
cristiana esercitato nella società 
del terzo secolo. Il delitto inu­
tile di Diocleziano fu forse mo­
tivato da una supervaiutazione di 
questo peso, nella sua mente 
stanca e infiacchita.

In relazione a questi tre perio­
di nei quali si possono classifica­
re le dieci più grandi persecu­
zioni, si possono anche ricordare 
i martiri più illustri quali Pietro 
e Paolo, Lino e Anacleto (primo 
stadio); S. Ignazio d’Antiochia, 
S. Simone, S. Policarpo e S. Sin- 
forosa (j)iima metà del secondo 
secolo) quindi 8. Giustino, l ’apo.

logisla, S. Felicita, S. Gecilia no­
bile romana, le sante africane 
Perpetua e Felicita (seconda me­
tà del II secolo): S. Ireneo :i|q)ar- 
tiene alla sesta persecuzione sol­
lo Settimio Severo mentre S. Ip 
polito e S. Ponziano stanno nt' 
gruppo dei marliri dei tempi di 
.Massimino e di Decio nella cui 
jiersecuzione si ebbe anciie la ce­
lebre questione dei lapsi (i ca­
duti nell’apostasia) che ha fatto 
celebri nella storia le controvei- 
sie con la Chiesa afiicana illu­
strata da S. Cipriano, S. Stefano, 
S. Sisto II e dal suo diacono San 
Lorenzo. Appartengono alla per­
secuzione polìtica di .àureliano e 
Diocleziano, S. Felice e i martiii 
d’Italia in gran numero, la ce­
lebre Legione Tebea (da Tebe di 
Egitto), S. Sebastiano milite del­
la coorte di Cesare, Agnese, Lucia, 
Anastasia e S. Euplo di Catania 
del quale si hanno anche g-li at­
ti autentici.

<( Dal 64, data della persecu­
zione di Nerone, al 313, data del 
l ’Editto di Milano, trascorsero 
249 anni: la Chiesa aveva passato 
sei anni di dolori nel primo se­
colo, ottantasei nel secondo, ven­
tiquattro nel terzo e tredici nei 
principio del quarto; era slata 
perseguitata, in tutto, per cen- 
toventinove anni, centovent’anni 
di riposo, ventolto dei quali nel 
primo secolo, quindici nel se­
condo e settantasei nel terzo, le 
avevano permesso di riparare le 
sue perdile e di prepararsi a nuo­
ve lotte ». (A llard.)

Sanguis martyrum semen 
christianorum.

Schemi per 
Gruppi di Studio 

missionari
Il mondo islamico 

e Fattività missionaria
Origine, diffusione storica, ca­

ratteristica dell’Islamismo.
Sua crisi politica e religiosa 

contemporanea: panislamismo,
laicizzazione, razionalismi, ia 
questione del califfato.

Storia dei rapporti fra Islam 
e Cristianesimo: mondo mussul­
mano e mondo bizantino, le Cro­
ciate.

Il problema della tolleranza 
nella teoria e nella, pratica musul- 
maruL. Polemica islamica contro il 
cristianesimo: politeismo, trinità 
rismo ecc.

Punti di contatto fra Cristiane­
simo e Islamismo (la mistica mu­
sulmana).

Delicata situazione delle missio­
ni cristiane, guardate con diffi­
denza, come foriere e compagne 
della penetrazione e sopraffazione 
politica europea.

Nece.ssità che la jiropaganda 
missionaria sfugga al campo pià 
strettamente politico, chiaristi, 
le affinità dogmatiche (monotei­
smo), e soprattutto si faccia va­
lere con la carità e il senso ili 
giustizia, a cui gli orientali so­
no particolarmente sensibili.
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AZIONE FUCINA

ALLA MOSTRA DELL’ “  ORANGERIE,,

Caravaggeschi francesi
lìire che il Homaiilicismo na­

sco nel secolo xvn, lon è più, 
oimai, cosa nuova o gravemen­
te paradossale. Su ■ mesto sia­
mo ora, giuppersii, tutti d’ac­
cordo, anche i signori critici im­
presari della storia della lette­
ratura italiana, da quando par­
lando di Foscolo c l.eopardi, 
hanno spinlo avanti i nomi del 
Tasso del Gnidi del Testi del 
Chiabrera e perfino del Filicaia, 
osservando pure che la metrica 
0 il vocabolario di quegli otto­
centisti somigliano molto di piti 
alla metrica e al vocabolario dei 
secentisti che non a (incili dei 
cinque, (juattro e trecentisti.

In sostanza sentiamo con sem­
pre maggior certezza che nel Sei­
cento ha inizio l ’età moderna.

Nella storia dell’arte, come bo­
ne osserva Borgese in un note­
vole saggio testò ristampalo, tre 
periodi continuamente ricorrono 
e sonò l’ai'caico, in cui la realta 
si sente con insufflciente chia­
rezza, il classico in cui ci si ap­
prossima all’ideale dell’universa­
lità senza astrazione, del sim- 
holo carico di vita, ma che sfo­
cia nel classicista, terzo, infine, 
il romantico, reazione della real­
tà contro lo stile che aveva finito 
per impoverirla e consumarla. 
Senza questa reazione, che tu 
appunto quella secentistica, l ’ar­
te avrebbe finito per confondersi 
coi teoremi di Euclide. Quello 
slurm und drang avanti lettera 
si mise risolutamente contro 'a 
decrepita tradizione, spalancò le 
finestre all’aria nuova, procla­
mò che l ’arte esprime il parti­
colare e che 1 artista deve svi­
luppare il suo io, spezzò la me­
trica e ne creò un’altra, se ne 
infischiò della grammatica e dei 
grammatici e vivificò il vocabo­
lario con un’iniezione di parole 
nuove che parvero barbare ma 
che rimasero (e a questo propo­
sito è singolare e sintomatico 
quel che avvenne in Spagna do­
po il trionfo di Góngora e della 
poesia cnlterana) — L'arte pian­
tò lo stile e prese un bagno di 
natura — E nacquero dei gran­
di artisti. — Che parte esatta­
mente abbia avuto in quest’ope- 
[■ 1 la Chiesa Cattolica non pos­
siamo ancor dire abbastanza be­
ne. — Una volta credevamo an­
che noi con Francis Thompson, 
il poeta, che la Chiesa dal se­
colo xvn avesse abbandonato 
l’arte, quasi per espiare il trop­
po amore portatole neH’età pre­
cedente, ora invece sopratutto 
dopo l'ultimo libro di Emile Ma­
le, cominciamo a modificare le 
nostre idee in proposito. Comun­
que sia noi osserviamo ora il fe­
nomeno in generale, notando che 
(( scoperte » continue vengono 
(juasi quotidianamente a confer­
mare la nostra osservazione.

Abbiamo avvicinalo Delacroix 
a Tintoretto e a Caravaggio, e 
Picasso e Cézanne al Greco, ab­
biamo notato in .Strawinsby 
punti di contatto con i maestri 
del gran secolo dell..! polifonia 
(innegabili sopratutto nell’ulti­
ma composizione del musicisla 
russo, Perséphone), abbiamo sen­
tilo il Tasso molto più vicino (in 
confronto dell’Ariosto, per esem­
pio) ai. più grandi poeti conteni- 
poran.fi (come dimenticare il so­
netto baudelairir.no " Le poêle 
au cachot » ispirato al quadro 
di Delacroix ?), Fromentin ci ha 
fatto capire Rembrandt e Wòlf- 
lUn la immensa potenza dell’ar­
chitettura barocca.

Tutti fatti che, accumulando­
si, stanno formando un impo­
nente complesso e non possono 
non dar da pensare. L'ultima in 
ordine cronologico, di queste 
«scoperte » è avvenuta ora in 
Francia. Hanno aperta all’Oran- 
gerie una mostra dei caravagge­
schi francesi, e lutti, critici e 
profani, si sono accorti, sbalor­
diti, che in quelle tele uscite 
dalla polvere oscura delle vec­
chie chiese e dai musei di pro­
vincia, c ’è in germe tulla la pit­
tura posteriore e moderna. Un 
Valentin, un Louis Le Nain, un 
George de la Tour, ce premier 
surréaliste français che si sco­
pre grandissimo, hanno rivela­
lo — è la parola — come nel 
secolo xvn si sapesse SMitire ar­
tisticamente la realtà ed espri­
merla sulle tele con straordina­
ria profondità, con un senso am-

loirevole del mistero, con una 
[ìadronanza assoluta d«l linguag­
gio dell’anima, hanno rivelato 
che questa realtà cosi poetica­
mente sentita racchiude molta 
più « emozione a che non le mi­
tologie sapientemente macchi­
nate di un Poussin o di un Le­
brun o di un Vouet. L ’italiani­
smo di George de la Tour scen­
de da Caravaggio ed è vivo e dà 
impulso e vita ad opere grande­
mente artistiche, l’italianismo 
(li Poussin scende dallo stile, è 
freddamente accademico e limi­
ti le facoltà creative dell’artista.

Il seicento pittorico non è 
dunque più, come si credeva, so- 
iamente « una nebulosa dell’ac­
cademismo da cui si stacca Pous­
sin ». Una zona nuova si apre 
bruscamente all’osservazione e 
all’ammirazione degli studiosi, 
una zona nuova sulla quale do­
mina il genio italiano di Mi­
chelangelo da Caravaggio. (Noi 
non vogliamo fare (¡ui la (jue- 
stione in che maniera esatta­
mente e come e perchè questo 
influsso caravaggesco si sia ma­
nifestato sui pittori francesi del­
la realtà. Una volta ammesso 
l ’influsso, che è innegabile, il 
resto è una questione più che al­
tro tecnica e su di essa ha dis­
sertato ampiamente Roberto bon­
ghi in una esauriente conversa­
zione con un redattore dell’lia- 
li't Lelteraria). Ma c ’è di più.

1 critici francesi si son dovuti 
ac-corgere di un’altra cosa (ve­
dere l’articolo di André Lhote 
sulla Nouvelle Jìevue Française 
di gennaio). Che cioè, paragonate 
(Ila serilà e alla potenza di que­
st' secentisti, pressoché ignoti 
fino a qualche mese fa, le mali­
zie e le smancerie di un Greuze 
e di un Fragonard e degli altri 
seltecenlisti più o meno famosi, 
non sono altro che « acrobaties 
décandenles, explosions sans 
éclat », povere cose quasi sprov­
viste d ’anima. E anche questo 
è sensazionale, perchè finora il 
primo secolo della pittura fran­
cese di solida riputazione inter­
nazionale era il Settecento. E 
finalmente un altro critico as­
sai fine, Paul Fierens, ha osser- 
vaio che il senso della realtà che 
è in cjuesti secentisti è infinita­
mente superiore a quello che eb­
bero gli ottocentisti dopo Cour­
bet, perchè mentre da questi la 
natura era vista e -.entità dog­
maticamente, fissa cioè e circo­
scritta, quelli « ont inventé la 
réalité » cercando da prima la 
visione che ne ebbe il Caravag­
gio, « un des jières de la peintu­
re moderne ». .

Insomma un vero trionfo. Si 
può in realtà, con Jean Louis 
Vaudoyer parlare dlMna vera e 
propria rivelazione dei caravag­
geschi francesi e questo è un al­
tro avvenimento che ci rinsalda 
meglio nella nostra opinione che 
il periodo artistico moderno si 
sia iniziato appunto nel tanto 
disprezzato e malnoto ma gran­
dissimo secolo xvn.

Cesco Vian

Traiano e la logica
Piccolo {freculo insolente!

Nel 111 d. Cr. Plinio il giova­
ne governatore della Bitinia, 
scrisse al suo imperiale signore 
Traiano la notissima lettera, nel­
la quale chiedeva lumi per pro­
cedere nei riguardi dei cristiani.

L ’ imperatore gli rispose col 
non meri noto rescritto, che 
rimase, sostanzialmente norma 
giuridica fino a Decio (249-251) : 
« Tu hai agito, come dovevi, o 
mio Secondo, nell’esaminare le 
causo di coloro che ti furono de­
nunciati come cristiani. Poiché 
non è possibile istabiìire una 
norma universale,, e, direi qua­
si, invariabile: non si debbono 
cercare, ma se saranno accusati 
e convinti, è doveroso punirli, 
in modo però che se alcuno ne­
ghi di essere cristiano e lo di­
mostri col fatto, adorando cioè 
i nostri Dei, benché sospetto per 
l’addietro, in causa del suo pen­
timento ottenga il perdono. 
Quanto poi ai libelli anonimi, 
in qualsiasi specie di axxiuse non 
debbono essere accolti, perchè 
ciò è di pessimo esempio e in­
degno dei nostri tempi ».

L ’accademico d’Italia, Roberto 
Paribeni, dopo assennatissime 
considerazioni e sullo scritto di 
Plinio e su quello di Traiano, 
considerazioni che non si posso­
no non condivedere, aggiunge 
quanto segue (1):

« Ben avrebbe potuto uno di 
quei filosofi greci che venivano 
a portare in Roma le stanche ri­
sonanze di dottrine fatte ormai 
fruste e cenciose non nel solo 
pallio dei propri seguaci, ben 
avrebbe potuto dire: Ma insom­
ma son rei o non son rei que­
sti cristiani ? Se son rei, perchè 
non si debbono cercare ? Se non 
sono rei, perchè si debbon pu­
nire Possibile che in Roma nep. 
pure l ’imperatore conosca le di­
vine regole della logica ? No, pic­
colo greculo insolente, non sono 
i cornetti del tuo dilemma quel­
li che possono cogliere in fallo 
la maestà dell’impero. La profon­
da congenita saggezza dello spi­
rilo romano le ammira quelle iu 
cide norme fissate al ragiona­
mento dalla sublime speculazio­
ne di alcuni tuoi maggiori, le 
ammira, ma sa anche quando 
non deve applicarle, perchè sen­
te che neanche con esse si pos­
sono derimere profonde questio­
ni spirituali, e che ad altri fat­
tori, naturali come il tempo, so­
prannaturali come superiori vo 
lontà, è dato dirigere verso si­
cura mèta il cammino della sto­
ria. E le maglie del tuo ragio­
nare quella saggezza infrange col

(1) « L ’imperatore Trajano », 
Rassegna Italiana, ottobre 1934, 

691-2.

La lettura della Bibbia
S A L M O  97 (Vulgata 96)

Fui lieto di quei che mi dissero :
“ In casa di lahvé andremo.,,

Si soffermaron i piedi nostri 
alle porte tue, Gerusalem.

Gerusalem, la edificata qual città, 
che fu recinta insieme, 

ove saliron le tribù 
le tribù di lah,

(com’è precetto ad Israël) 
a lodare il nome di lahvé.

Che lì stettero i seggi al giudizio, 
seggi della casa di David.

Chiedete 1̂  pace per Gerusalem;
sian tranquilli i tuoi amanti; 

sia pace nei fortilizi tuoi 
^ tranquillità ne’ tuoi palazzi.

Pe’ miei fratelli e i prossimi miei 
. esclamo: Pace in te!
Per la casa . î lahvé Dio nostro 

prego : Bene a te !

1° E l ’arrivo di pellegrini al­
la città santa. Soffermano i lor 
passi prima d’entrarvi, -dinan­
zi alle porte, e la contemplano, 
che sorge qual città, tutta ben 
cinta di mura, augusta metro­
poli. Tornan loro a mente le pas­
sate età, prima dell’esilio di Na- 
bucodonosor, anzi prima che 
l ’unico regno di David e Saio- 
mone si dividesse in due: quan­
do da tutte le dodici tribù di 
Jahvé venivan qui a lodare l ’Al­
tissimo : quando da ogni parte 
del popolo eletto qui accorrevano, 
doV’era il trono di David.

2® Sorge nel cuore, a quella 
vista, a quei pensieri, fervida la 
preghiera. Pace e tranquillità, 
dopo la distruzione, le deporta­

zioni, le stragi. Pace ne’ bei for­
tilizi, tranquillità nei palazzi ri­
costruiti, nel tempio silenzioso 
che si eleva nell’azzurro del 
cielo.

3° Era « precetto ad Israel » vi­
sitare durante l ’anno il tempio 
di Siòn e adorarvi Iddio : « Tre 
volte nell’anno apparirà ogni 
maschio (eh’è) in te al cospetto 
di lahvé Dio tuo nel luogo ch’E­
gli sceglierà: nella festa degli 
azimi (Pasqua), nella festa delle 
settimane (sette settimane dopo 
Pasqua, cioè Pentecoste) e nella 
festa dei tabernacoli (principio 
d’autunno): e non apparirà al 
cospetto di lahvé a mani vuote». 
Deuteronomio 16, 16.

quadrato buon senso di semplici 
suoi proverbi: Cave a conseqiien 
tiariis oppure : Summum jus
summa injuria.

E sente questa Roma, nata ed 
esercitata all’impero, sente per 
divino afflato, che ad essa è leci­
to oltrepassare nel governo dei 
popoli quelle che sembrano le 
vie della saggezza umana, ed ha 
per i tuoi sofismi un altro rude 
proverbio rustico, contadinesco, 
dei suoi antichissimi anni forse : 
Quod licet lavi, non licet bovi. 
E in questo caso, o greco fi­
losofo, il bove sei tu ».

Mi permetto di prendere alcu­
ne difese.

Difesa del greculo
E prima di lutto del greculo. 

Chè non è poi cosi cencioso ed 
è legione.

Si chiama Aristide, Taziano, 
Teofilo, Atenagora, Giustino, Ter­
tulliano... Proprio Tertulliano, 
questo romanissimo cartaginese, 
è responsabile non solo della so 
stanza ma della forma, del cor­
nuto dilemma. Son ben sue le 
seguenti parole, scritte proprio 
in merito al rescritto di Traiano : 
« O, sententiam necessitate con­
fusami Negat inquirendos ut in­
nocentes et mandat puniendos ul 
nocentes. Parcit et saevit, dissi­
mulat et animadvertit. Quid te- 
metipsam, censura, circumvenis? 
Si damnas, cur non et inquiris? 
si non inquiris, cur non et ab­
solvis .f » (Apologetico? II, 8).

Che Tertulliano sia un piccolo 
greculo insolente i>' Che il suo 
apologetico possa passare per 
l ’opera di un greculo ? E un 
po’ forte. C’è di più. Tutta la 
Chiesa dei tre primi secoli, sa­
rebbe una piccola grecula inso­
lente !

Nessuno di costoro, i quali 
non solo avrebbero potuto dire, 
ma di fatto hanno detto, nessu­
no di costoro ha, col suo dire, 
pensato di cogliere in fallo la 
maestà dell’impero. Per la con- 
tradizion che noi consente.

Che nemmeno i maestri di lo­
gica conoscessero le divine regole 
della logica ?

In fatti queste regole divine in 
segnano che la maestà dell’hn- 
pero non sì può cogliere in fal­
lo. Essa, la maestà dell’impero, 
non è una qualunque categoria 
empìrica condannata alla rude e 
fallibile bisogna d ’applicare le 
norme della logica a una mate­
ria che ne sia suscettibile; no 
La maestà delUiinpero non appli­
ca la logica, ma è il risultalo, 
oltre che di altro, della retta 
applicazione della logica. Per 
questo è maestà. Il suo essere è 
già metempirico e l’empirico 
non la tange più, fosse pure una 
mancanza di logica d ’ un suo

Note - -Con (juesto salmo noi cominciamo la lettura dei principali Ira 
1 15 salmi detti delle ascensioni, cioè (come pare) del pellegrinaggi a Geru­
salem (salmi 120134) : and.are a Gerusalem si diceva Infatti ascendere a 
Gerusalem. Vedi Luc-a 2, 42. — Questi bel salmetti, brevi quasi tutti e vivaci, 
sembrano lispecclilare I tempi successivi alla ricostruzione che Neheinla 
con Ezta fece delle mura e del tempio di Gerusalem. SI leggano 1 caiu- 
toli 11 II rimpatrio » e « li iierlodo persiano » della Storia d’israel di Giu­
seppe RiccioiTi voi. li Editi-. Internaz. Si possono legger del cenni anche 
nel Manuale della Bibbia di Gramatic.v e Castoldi, Hoepli, pagg. 219, ss, — 
-.a ricostruzione delle mura di Gerusalem costò gravi fatiche, e dolorosi 
stenti a Neheriia.

emiiirico rappresentante. La mae­
stà dell’impero è la Provvidenza, 
la quale non .solo non è nel­
l ’empirica necessitìr d'applicare 
le regole della logica, ma anzi ha 
la possibilità divina di trarre il 
logico dall’illogico, in parole 
più correnti, il bene dal male.

Questo avrebbe potuto insegna­
re e di fatto insegnò il piccolo 
greculo insolente. Quindi è un 
sofisma pretendere ch’egli non 
possa cogliere in fallo la maestà 
dell’ impero, sofisma generato 
dallo scambio dell’empirico col 
metempirico.

Difesa della logica
In secondo luogo mi permetto 

di prendere le difese della logi-, 
ca. Essa non ha mai preteso di 
derimere profonde questioni spi­
rituali. Intendiamoci, da sola. 
Colla sola logica si risolvono ap­
pena appena le questioni di lo­
gica. Invece le profonde questio­
ni spirituali si dirimono con la 
logica e con altro. Quindi una 
questione di astronomia sì diri­
me con la logica e con altro; 
una questione di fisica si dirime 
con la 'logica e con altro; una 
questione d’arte si risolve con 
la logica e con altro; una que­
stione di morale si trincia.con la 
logica e con altro; una questiono 
di diritto si sbroglia con la lo­
gica e con altro; una questione 
di politica si dipana con la lo­
gica e cori altro. Nessuna queslìo- 
ne si risolve con la logica sola; 
nessuna senza la logica, nessuna 
contro la logica. I fattori natura­
li, come iU. tempo, non prescin­
dono dalla logica e non fanno 
a meno di applicarla; i fattori 
soprannaturali sono, oltre ffl re­
sto, logica.

Quindi la logica del greculo 
insolente avrebbe potuto inse­
gnare e difatti insegna che da 
una parte non si può pretendere 
di dirimere nulla con essa sola, 
e dall’altra che nessuno, per 
questo fatto (che essa da sola 
non è sufficiente), è autorizzato a 
non applicarne le divine regole. 
Necessaria ma non sufficiente. E 
un sofisma negare il primo, per­
chè manca il secondo.

Difesa dello spirito romano
In terzo luogo desidero difen­

dere la saggezza dello spirito ro­
mano. È una grave ingiuria re­
cata a questa saggezza il dire

che ammira le lucide norme del­
la logica, ma che sa anche quan­
do non deve applicarle. La sag­
gezza non è nè alogica nè illogi­
ca. Non è solo logica, ma è an­
che questo. Quindi essa non solo 
ammira le lucide norme, ma sa 
che, ammirandole, ammira se 
stessa, o almeno, parte di sè stes­
sa. Non le si presenta mai un ca­
so solo di non dover applicare le 
lucide norme; per il semplice 
motivo che essa non troverà mai 
un caso in cui non debba essere 
saggia, la saggezza non essendo 
separata, ma solo distinta dalle 
lucide norme, e frutto della lo­
ro applicazione. La saggezza del­
lo spirito romano è in fondo la 
maestà dell’impero, cioè la Prov­
videnza. È, ripeto, un sofisma 
chiedere al frutto (saggezza) 
quello che legittimamente si 
può e si deve chiedere al seme 
(l’uomo empirico).

Difesa di Traiano
D proprio vero che Traiano 

non ha applicato nel suo rescrit­
to le divine regole della logica, 
che pur conosceva ? Non voglia­
mo fargli il tor'ra- di ritenerlo 
capace di ammettere che vi siano 
dei casi in cui esse non si de­
vono applicare. v.Tanlo più che 
a lui, essere empirico, siamo in 
diritto, in sede storica, di chie­
dergliene conto. Che differenza 
c’è tra lui e il greculo Questa : 
che l’imperatore maneggia con 
la logica politica uii£̂  materia 
religiosa, mentre il greculo que­
sta medesima materia tratta con 
logica religiosa. È vero: la logi 
ca è una sola; ma allora è quel­
la astratta, e in questi due casi 
abbiamo due logiche concrete, 
cioè la medesima logica applica­
ta a una identica materia vista 
sotto due aspetti diversi.

In Traiano non c ’è errore logi. 
co, ma psicologico. L ’errore psi­
cologico comune a quasi tutti i 
politici di veder tutto sub specie 
politica. E difficile che costoro rie­
scano a trattare con logica reli­
giosa la religione. Naturalmente 
io qui m ’inoltro in un terreno a 
me affatto sconosciuto e pertanto 
debbo, per non urtare contro la 
logica, andar molto cauto. Quin­
di mi limito a riferire i giudizi 
dei competenti. Nei quattro gros­
si volumi delle Memorie (Ed. 
Mondadori) del cancelliere tede­
sco Bernardo Bfilow, che soven­
te sfoglio per la ricca aneddoti-

LETTERATURA
F O R C A I O L A

Il libro — una vita romanzata, 
con la traduzione dei brani più 
rappresentativi delle poesie di 
Villon — sembra costruito col 
deliberalo proposito di crogio­
larsi in un ambiente di volgarità 
e di sconcezza verbale che rien­
trano nei gusti e nelle tradizioni 
dell’autore.

Gianotti calca volentieri e con 
mal celata compiacenza la mano 
sulle parti lubriche e insiste nel 
manifestare una certa simpatia 
per l ’uomo, che viene ad essere 
più o meno identificato con l ’ar­
tista. '

Il tono del libro è spavaldo, ur­
tante e sguaiato; lo scopo — qua­
lora non sia il desiderio di un 
’’successo di scandalo” , come 
sembrerebbe doversi dedurre dal­
la prefazione — incomprensibile, 
il valore mediocrissimo, poiché 
si tratta di una parafrasi divul­
gativa, scritta in scorrevole ita­
liano toscaneggiante.

(reds)

(*) Domenico Giu lio tti - Il mer­
lo sulla forca (Francesco 'Villon?, 
Vallecchi, 1934, L. 10.

ca politica utilissima a rendere 
meno uggiose le lezioni di storia, 
oltre a parecchi insigni (e per­
ciò profìcui) spropositi, vi sono 
delle grandissime verità, non ul­
tima quella di cui mi sto occu­
pando e che ha per oggetto 
nientemeno che il Cancelliere di 
ferro Ottone di Bismark-Schon 
hauseii autore del Kullurkampf. 
II Biilow è una fonte non sospet­
ta, e i suoi giudizi collimano con 
quelli provenienti dall ’opposta 
sponda, di Eduardo Soderini af­
fidati al volume terzo de II Pon­
tificato di Leone XIII. (Ed. Mon­
dadori).

Receiitissimamente si è espres­
sa in modo analogo sul Figaro 
(18 die.) una voce autorevolissi­
ma e, competentissima (L’Eglise 
et l’Ètat).

In conseguenza i eonsequen- 
tiarii dai quali bisogna caliere 
sono i logici astratti; nè il gre­
culo quindi nè l ’imperatore. Se 
mai, quest'ultimo, che tratta con 
logica politica una materia reli­
giosa, essendo evidente che in 
questo caso la logica non perde 
la sua astrattezza. Analogamen­
te, trattandosi di logica, il jus 
è della logica concreta, cioè ap­
plicata e bene mentre il summum  
fus è della logica astratta; dun­
que anche in questo caso il qua­
drato buon senso dei semplici 
proverbii (il quale non prescinde 
dalla logica) è contro Traiano, 
meglio contro il Paribeni, il qua­
le non si è accorto che identifi­
cando un suo rappresentante em­
pirico con la metempirica maestà 
dell’impero, atttribuisce al pri-, 
mo un summum ius risolventesi 
in summa iniuria per la seconda.

Difesa di Giove
Se, in fine, col rude proverbio 

rustico contadinesco, Quod licei 
lovi, non licei bovi, si vuol espri­
mere un giudizio storico, questo 
si traduce filosoficamente cosi : 
Gli uomini si propongono dei 
fini che non raggiungono e rag­
giungono dei fini che non si 
erano proposti. Il non raggiun­
gere fini pur propostisi, è il non 
licei bovi; il raggiungere fini 
non propostisi è quod licei lovi.

L ’uomo che propone e non di­
spone è espresso dal non licei bo­
vi; Dio, il quale dispone che gli 
uomini raggiungano non i loro 
fini ma i suoi è espresso dal quod 
licei lovi. Stando così le cose, è 
evidente che 11 licei non ha il 
senso di è lecito perchè applicata 
a Dio quest’espressione non ha 
senso, Dio non essendo soggetto 
a una norma morale o logica, 
ma essendo la stessa norma. Avrà 
invece il senso seguente: Dio ha 
delle risorse che non hanno gli 
uomini. Tra queste risorse non 
c ’è quella di dispensarsi dalle lu­
cide norme, ma anzi quella di 
far trionfare la logica anche 
quando gli uomini ne violano 
le regole divine. Pertanto è da 
concludere che in questo caso il 
bove non è il greco filosofo, ma 
se mai, Traiano, o meglio chi 
confonde il procedere della Prov­
videnza con il rescritto d’un im­
peratore. In ogni caso il quadra­
to buon senso è col greco filosofo.

Paolo Barale

Vita 
Liturgica

DOMENICA IV DOPO L’EPIFANIA

Le D om eniche supplem en­
tari che dalla III Domenica 
dopo l ’Epifania vanno fino  
alla Settuagesima non han­
no una fisionom ia speciale. 
I  canti salm odici sono gii 
stessi della III D om enica; 
quest’incertezza che dom ina  
l ’ultim a parte del ciclo li­
turgico dopo l ’Epifania si 
spiega col fatto che in alcu­
ni Lezionari Rom ani esso 
com prendeva dieci dom eni­
che, in altri soltanto tre. 
Tutto induce a credere che 
in mancanza di canti parti­
colari, la redazione gregoria­
na d e ll’antifonario rappre­
senti realm ente l ’uso rom a­
no del sec. VII.

# * *
Dopo la faticosa giornata 

delle parabole, dove il Mae­
stro aveva precisato la na­
tura intim a del regno di 
Dio, com pletando il D iscor­
so sulla Montagna circa le 
disposizioni interiori che ne 
rendono possibile la conqui­
sta, Gesù con i D iscepoli, 
decide di traversare il lago 
e riposare. Si siede a poppa  
ov ’era un cuscino m obile  
per gli ospiti di riguardo, vi 
appoggia il capo, e s’addor­
menta.

Niente faceva prevedere 
una traversata d ifficile; m a 
il lago di Tiberiade va ce­
lebre per questi repentini 
mutamenti atm osferici. Si­
tuato in mta conca a  200 m. 
sotto il livello del mare, ove 
regna un caldo torrido, cir- 
cQndàto a ll’intorno da alte 
colline e dom inato a nord 
dal m onte H erm on che si 
eleva a quasi trem ila metri, 
è soggetto, per queste diffe­
renze d ’altitudine e di tem ­
peratura, a violente correnti 
di vento che lo rendono as­
sai pericoloso.

Partiti su ll’im brunire, al­
l ’ordine di Gesù, quando il 
lago era calm o, giunti al lar­
go, gli Apostoli vengono  
sorpresi dalla tempesta.

Presa di fianco dalla raffi­
ca che soffiava in direzione 
del Giordano, l ’im barcazio­
ne, nonostante gli sforzi d i­
sperati degli Apostoli, m i­
nacciava d ’affondarsi. E Ge­
sù dorm iva tranquillamente. 
Alfine, vedendo i propri 
sforzi vani e il pericolo  far­
si p iù  im m inente, gli Apo­
stoli si decidono a svegliar­
lo. ’’ Signore, salvaci che 
stiam o per per ire” .

Gesù rispondendo al loro 
appello, com andò al vento e 
disse al mare, com e si d ireb­
be a un pazzo furioso che 
strepita dopo aver spezzalo 
le corde: ’’Taci! Silenzio!” .

Si fece subito una grande 
calma. Il vento tacque e il 
m are divenne placido, sere­
no. Dalle im barcazioni v ici­
ne, che seguivano quella do- 
v ’era il Salvatore, si levò un 
grido di stupore: Chi è co­
stui che com anda ai venti e 
al mare e gli obbediscon o?” .

Ma Gesù rim provera ai 
suoi discepoli il grido di 
disperazione con cui l ’aveva­
no svegliato. Egli stava con 
loro nella barca; soltanto 
una fede im perfetta poteva  
tem ere una reale catastrofe.

Non c ’è nulla di p iù  bello  
e confortante di questo son­
no profondo e tranquillo del 
Salvatore in mezzo alla tem ­
pesta.

L ’im barcazione della no­
stra anim a, quella più  gran­
de della Chiesa, sono espo­
ste a im provvise e furibonde  
tempeste. Ci sem bra di esser 
soli, e non ci avvediam o di 
Gesù che dorm e, a poppa, 
vicino al tim one, sdraiato 
sopra un cuscino, com e sul­
la Barca di Pietro, sorpresa 
al largo,'dai marosi di T ibe­
riade.

Il ’’salva nos, perim us” è 
grido di dubbiosi, di gente 
che ha paura di m orire; i 
venti cadranno e Tonda si 
placherà: la Barca di Pietro, 
pilotata da Cristo, anche se 
addorm entato, non è colata 
mai a picco. Venti secoli di 
storia lo dimostrano. E. F .



NELLE ASSOaAZIONI
NOVARA

Segretariati Universitari
Con il giorno 9 diceml)re si è 

ripresa uiTìcialmente l ’aUivitò dei 
nostri Segretariali. AI mattino ce­
lebrò per noi la S. Messa S. lice. 
Mons. Giuseppe Castelli Vescovo 
di Novara rivolgendoci parole di 
incitamento sopratutto allo slu' 
dio sempre più approfondito del­
la Fede che viviamo.

Seguì allietata dalla immanca, 
bile letizia fucina, la colazione 
che siamo soliti a offrire in ono­
re delle matricole.

All’adunanza generale del po­
meriggio fu invitato il Rev.mo 
Can. Mons. Cavigioli il quale die­
de relazione del Congresso Giu­
ridico Internazionale » svoltosi 
recentemente a Roma dimostran­
do come il Cristianesimo sia, an­
che in questo campo, all’avan­
guardia avendo dato uno tra i 
più rappresentativi cultori del 
diritto: il venerabile Con tardo
Ferrini.

Segnaliamo come avvenimento 
notevole della vita del Segretaria­
to maschile la nomina del nuo­
vo reggente nella persona di Al­
do Schiavini al quale rivolgiamo 
anche da questo giornale, il più 
vivo augurio di bene.

NAPOLI
Associazione Femminile
In settembre ripresa del grup­

po del Vangelo, settimanale pre­
sieduto da Mons. Fabozzi. Inte­
ressantissimo, frequentatissimo

In novembre basso pontificale 
celebrato da Mons. Fabozzi in 
suffragio di Mons. Nicola Rocco 
che nel suo assistentato ci pro­
digò tutta la sua attività e bon­
tà. Offerto in sede il papiro alle 
matricole. Maria Spena lascia la 
carica, promettendo di seguir­
ci ancora nel nostro lavoro, le 
succede Dora Abignente.

In un’assemblea è stato offerto 
come ricordo a Spena, un van­
gelo rilegato in pelle, e all’Abi- 
gnente dalle matricole — Iche 
hanno cospirato in silenzio — 
un... asino, come simbolo della 
pazienza che dovrà avere per 
loro.

Il nuovo consiglio è risultato 
così formato :

Presidente: Dora Abignente;
Vice: Nini Scandone; Segretaria: 
Esther Spena; Cassiera : Maria 
Tropea; Consigliere: lettere, bon­
go; medicina, Datteri; mutema­
tica, Spena; scienze. Mattala; 
istituto orientale. Romano

I ritiri e le adorazioni mensili 
procedono regolarmente.

La lezione di religione-settima­
nale, è tenuta dal Bev. Profes­
sor Quitadamo, sul tema propo­
sto ; « La Chiesa ».

II 30 dicembre un gruppo è 
andato a Sorrento per essere uni. 
te nella preghiera e partecipare 
alla gioia della nostra cara Ma­
ria Grazia Abignente, che in 
quel giorno celebrava la sua ve­
stizione nel monastero benedet­
tino.

Per il resto molto progetti — 
che saran realizzati al più pre­
sto — e tanti canti...

PAVIA
Associazione maschile 
“ S. Severino Boezio „

La preparazione della solenne 
celebrazione del 50“ della nostra 
Associazione, non ritardò l’inizio 
di tutte le attività ordinarie 
(Gruppo del Vangelo - Conferei!, 
za di S. Vincenzo - Lezioni di 
Religione) che, già a metà no­
vembre avevano cominciato a 
funzionare regolarmente. Il Cor. 
so delle lezioni di Religione, è 
tenuto daJ nostro Assistente, 
Mons. Carlo Rossi, sul tema pro­
posto dal Centro.

In novembre si tenne pure la 
prima Assemblea generale dei 
Soci, in cui si prospettò la linea 
generale delle attività di questo 
anno, si partecipò alla prima Mes­
sa mensile ed all’Ora d ’Adora­
zione, ed ebbe inizio la S. Me.ssa 
fucina domenicale.

Pure in novembre sì tenne la 
adunanza della Facoltà a cui il 
maggior numero dei nostri com­
pagni sono iscritti : Medicina. In 
quest’adunanza che in certo mo­
do completava quella tenuta alla 
fine dell’anno scorso in cui già 
si era fissato qualche argomento 
da studiare al principio di que- 
t ’anno, oltre ad approvare gli ar­

gomenti di carattere hiologico 
per i quali i relatori allora desi­
gnati erano quasi già preparati 
(Meccanismo e Vitalismo - Evo­
luzionismo) fu decìso di tenere 
altre 5 sedute sui seguenti temi : 
Eutanasia - Educazione sessuale 
della gioventù - La prostituzione 
dal punto di vista morale e legi­
slativo - Il problema sessuale e il 
matrimonio - L ’educazione iisi- 
ca della gioventù.

E poi, il 2 dicembre, l ’indi 
menticabile giornata della cele­
brazione del 60“.

Ancora in dicembre ; Primo 
Gruppo di Studio (ìi Medicina 
con oltre 50 presentì, tra cui nu. 
merosi compagni non fucini. 
Prima rappresentazione deiia 
« Goliardissìma », con la « Zia 
Liboria » e canzoni trentine.

Sei dei nostri compagni par­
teciparono alla Settimana di 
Studio.

Dopo Natale, oltre alle solite 
attività, secondo Gruppo di Stu­
dio di Medicina. Relatore Dordo- 
ni. Affluenza ancor più niinieio- 
sa (58 presenti).

Il 21 gennaio, II. Assemblea 
generale, con l ’intervento del 
Consigliere Naz. Scaglia.

In febbraio inizierà il Corso di 
Filosofìa, tenuto dal prof. Mari­
no Gentile.

PISA
Associazione femminile 
“ Inanità M t ni ,,
Le nostre attività han ripreso 

il loro ritmo, già sin dalla secon­
da metà di novembre.

Settimanalmente hanno luogo 
le lezioni di religione, tenute dal 
nostro Assistente Don Cappelli, 
sul tema: « I  Sacramenti»; dei 
quali son trattati in particolar 
modo: l’Eucarestia, l ’Ordine, il 
Matrimonio.

II gruppo' del Vangelo è cura­
to con molto amore e verte su 
questi ciue punti : La divinità 
del Cristo; i doveri del discepo­
lo; — ed abbiamo già diverse 
volte ascoltato acute ed appas­
sionate relazioni.

La conferenza di S. Vincenzo 
svolge con rinnovata energia la 
sua opera caritativa tra le fami­
glie affidateci e gl’infermi del­
l ’ospedale.

Per le Missioni, oltre a l ’aver 
fatto iscrivere tutto il circolo al­
l’opera di Propaganda Fide, ab­
biamo fatto tenere, dal Padre 
Cottine, dei Padri Bianchi, una 
conferenza con proiezioni, alla 
nostra sede di via Tavoleria. Riu­
nione, improntata al più schiet­
to entusiasmo per l ’opera dei 
nostri sacerdoti in terra di mis­
sione.

11 2 dicembre vi fu l’inaugura­
zione religiosa dell’anno accade­
mico: numerose assistemmo al­
la S. Messa, celebrata dal nostro 
Arcivescovo.

Partecipammo quindi con i fu­
cini alla colazione nella loro sede; 
e vi fu poi la discussione su le 
relazioni dei due Presidenti. Il po­
meriggio: visita alla Certosa di 
Calci.

Sono stati tenuti due ritiri mi. 
nimi mensili; e le socie si sono 
mostrate sensibili all’invito della 
Presidente, intervenendo nume­
rose.

In occasione dell’assemblea pie. 
naria delle fucine, indetta nella 
seconda metà di gennaio, per sot- 
.soporre a giudizio i temi di stu­
dio, la nostra Consigliera Nazio­
nale A. Zambaldi ha tenuto un 
breve ma profondo discorso su 
« Vita cristiana, e vita fuci­
na ». Si passò quindi alla discus. 
sione, e fu approvato il gruppo 
(li studio di facoltà curato dalla 
Zamlmldi su la filosofìa tomista; 
e quello missionario su S. Fran­
cesco Saverio e l ’India.

Speriamo possano almeno in 
parte soddisfare le nostre neces 
sità intellettuali e spirituali.

Venerdì 25 gennaio, abbiamo 
celebrato la giornata missionaria, 
insieme con i fucini. La sera del 
24, nella chiesa di S. Pierino, vi 
è stata l ’Ora d’Adorazione predi- 
Cida dal nostro Assistente Don 
Cappelli, il quale poi, ha celebrato 
il mattino .seguente la S. Messa

Frequenza.'' Relativa, considc 
rato il gran numero dei fucini 
pisani. Speriamo di essere al com­
pleto alle conferenze missionarie 
annunciateci dai nostri colleglli 
fucini, per il prossimo febbraio.

BARI
Associazione Maschile 

“G Moscati,,
Domenica 20 c. m. ebbe luogo 

nel salone del Teatro Petruzzelli, 
gentilmente concesso, la solenne 
inaugurazione del nuovo anno 
sociale dell’Associazione Universi, 
taria di Azione cattolica «_G. Mo­
scati ».

La cerimonia, riuscitissima, 
fu la migliore e più tangibile 
prova della larga stima che la 
nostra associazione gode negli 
ambienti cittadini.

La presenza delle maggiori au­
torità militari, civili, politiche e 
delle dame della migliore socie­
tà barese, 1’ intervento di una 
larga rappresentanza di profes­
sori della nostra Università e di 
numerosissimi studenti, contri­
buirono a dare alla cerimonia un 
carattere di grande solennità.

Quando, puntualissimo, giun­
se S. E. Mons. Mimmi, nostro 
amatissimo Arcivescovo, vi furo­
no fragorosi applausi, che si rin­
novarono cjuando arrivò il gio­
vane e simpatico oratore utficia- 
le, prof. Gedda della R. Universi­
tà di Roma.

La cerimonia ebbe inizio con 
la recita della preghiera. Subito 
dopo prese la parola il Presidente 
dell’Associazione, Giuseppe Pico- 
relli, che ringraziò i presenti del 
loro intervento e, dopo aver ri­
chiamato la vasta attività svolta 
l ’anno passato, tracciò applaudi­
to, il programma d’azione per il 
nuovo Anno Accademico che tan­
to felicemente s’iniziava.

Si levò poi a parlare il prof. 
Gedda sul tema « Prospettive 
mediche ».

Iniziò il suo dire entrando su­
bito in argomento, esaminò le 
nuove e più larghe vedute della 
scienza medica contemporanea 
nei vari campi della terapeutica, 
della chirurgia, della biologia e 
il profondo mutamento dei me­
todi scientifici. In corrisponden­
za a tali mutamenti di caratte­
re tecnico l ’oratore pose in evi­
denza la trasformazione profon­
da della forma mentis del medi­
co e quindi della sua personalità 
morale. Le correnti di pensiero 
anticristiano audacemente bandi­
to dalle cattedre universitarie, so­
no, secondo l ’oratore ormai del 
lutto sbaragliate. La scienza me­
dica che prima aveva aspramente 
combattuto la morale cattolica, 
ritorna ora, da sola, per altra via 
alle norme incoruttibili ed im­
mortali di questa. La divinizza­
zione della scienza ormai è stata 
del tutto sostituita dalla esalta­
zione dello spirito che domina ia 
materia.

Concludendo la sua dotta f i  
eloquente conferenza l ’oratore 
proclamò la necessità che il me­
dico moderno non rivolga le sue 
cure soltanto al corpo dell’am­
malato, ma ricercando anche le 
piaghe morali vi porti il balsa­
mo salutare e refrigerante della 
Fede.

Dopo la conferenza del prof. 
Gedda si levò a parlare S. Eccel­
lenza Mons. Mimmi che riassun­
se con poche e-chiare parole, il 
significato profondo della cerimo­
nia e auspicò che l’Associazione 
Universitaria sia sempre più de­
gna dell’altissimo compito im­
postole — quello di rendere pos­
sibile 'la perfetta conciliazione tra 
la scienza e la fede.

La cerimonia ebbe termine tra 
l’entusiasmo e il vivo compiaci­
mento di tutti gl’intervenuti.

Giornata Missionaria
Venerdì 25 c. m. ebbe luogo 

nella Chiesa di S. Francesco, la 
solenne celebrazione della Gior­
nata Missionaria. Dopo la marii- 
festazione solenne di domenica 
che aveva segnalo l’apertura, 
possiamo dire sociale e pubblica 
del nuovo anno della nostra As­
sociazione « G. Moscati » era ne­
cessaria una funzione religiosa 
che ci desse il viatico spirituale 
necessario per percorrere la stra­
da talvolta diffìcile dell’Apostola­
to fucino e per il raggiungimen­
to di vette sempre più elevate.

Alla iniziativa, partita dalla no­
stra Associazione maschile G. Mo­
scati si associarono le socie del­
l ’Associazione femminile « S. Ca­
terina da Siena ».

Alle ore 8 precise S. E. Monsi­
gnor Mimmi che prende parto 
con giovanile entusiasmo e con

Vedere in l i  pagina il Corso 
di Religione e alcuni schemi 
di gruppi di studio missionari

paterno compiacimento a tutte le 
nostre manifestazioni, si degnò 
di celebrare un basso pontificale, 
al quale erano presenil le dame 
del patronato deH’Associazione c 
un folto gruppo di fucini e di 
fucine.

Dopo il Vangelo Mons_. Mimmi 
pronunciò una commossa omelia 
nella quale dimostrò in modo 
chiaro la necessità di formare in 
noi stessi un profondo spirito 
missionario e di farci apostoli 
delle Missioni. Con numerosi e 
convincenti argomenti giunse al. 
la conclusione che il problema 
missionario è uno dei problemi 
piti vitali e gravi della Chiesii 
Cattolica e chiuse incitando ad 
una più intensa preghiera e ad 
un apdstolato più attivo.

Alla Comunione tutti soci in 
massa con viva devozione e con 
contegno edificante si accostaro­
no alla Mensa Eucaristica. Subi­
to dopo la Messa nella sala del­
la nostra Associazione e presenti 
l ’Arcivescovo e le dame del pa­
tronato fu da queste ultime offer­
ta ai soci una colazione e in­
sieme, magnifici doni.

I giovani rimasero tutti piena­
mente soddisfatti e manifestaro­
no con entusiasmo alle patrone.s- 
se il loro vivo ringraziamento. 
La cerimonia, improntata a squi­
sita signorilità e svoltasi in una 
atmosfera di familiarità e di al­
legria ebbe termine con il can­
to dell’inno goliardico fucino.

Non si mancò di promuovere 
una raccolta dì offerte a benefì­
cio del clero indigeno il cui pro­
blema è forse i'I più importante 
e fondamentale delle Missioni.

Segretariato Femminile 
“ S. Caterina da Siena,,
II 28 ottobre si è ripresa la no­

stra attività che si svolge soltan­
to da un anno, risalendo la fon­
dazione de'l Segretariato al 26 
novembre del 1933.

Quest’anno abbiamo un nuovo 
Assistente che metterà a nostra 
disposizione tutto un tesoro di 
bontà e di dottrina, perchè si 
proceda nella nostra vita spiri­
tuale, come si procede in quella 
culturale, e perchè il nostro Se­
gretariato possa essere anch’esso 
alla testa di quel movimento fu. 
cino che mira a conosc»re e a 
far conoscere meglio ,Cristo alla 
società.

È già stato stabilito il program­
ma di lavoro per il nuovo anno 
e già incrementano il nostro 
Segretariato nuove matricole che 
hanno portato molto entusiasmo 
e mostrato molto interesse per 
il nostro lavoro. Il piograimua 
è il seguente:

Attività religiosa: 1“ venerdì 
del mese funzione riparatrice. Al­
cune giornate di ritiro.

Attività formativa: Studio sul­
la virtù- della purez;--.!.

Attività culturale: Svolgimento 
del corso di Religione indetto dai 
centro « La Chiesa »j Corso sulla 
Messa - Lezioni sull ’ A. C. in 
genere e sulla Fuci in particolare 
Questioni particolari scientifidic 
riguardanti il Pensiero Catto- 
'lico'. '

Attività caritativa: Visita setti­
manale ai poveri . Partecipazione 
attiva alla Giornata Universita­
ria, alla <( Pro 'Seminario » ed a 
tutto ciò che venga indetto dal 
nostro Arcivescovo e dal Consi­
glio Superiore. Benedica il Si­
gnore il nostro apostolato e lo 
fecondi.

PERUGIA
Inaugurazione 

deir Anno Accademico
Il 20 dello scorso gennaio si 

ebbe la inaugurazione ufficiale 
dell’Anno accademico.

La giornata ebbe un inizio eroi­
co: alle sette Mons. Piastrelli, 
l ’annoso Assistente, celebrava la 
Messa dello studente, primo anel­
lo, direbbe Paolo Barale, di quel, 
•la catena che tutti ci strinse in 
un solo palpito di fraternità fu­
cina.

Il carattere ufficiale alla data 
era maggiormente impresso dalla 
presenza graditissima fra noi del

Consigliere del centro Branca II 
quale ribadì in una sobria e ni 
tida esposizione alla assemblea 
generale le 'lìnee direttrici delle 
nostre premesse ideali.

La sua parola animatrice ha 
avuto una eco profonda nei fuci­
ni di Perugia che già han disposto 
un piii vasto piano di attività 
caritativa e scientifìco-religiosa.

Il banchetto onorato dalla pre­
senza del Vicario generale della 
diocesi, del Presidente della 
Giunta diocesana e di aicinii prò 
fessoci universitari e medi fu scin­
tillante di brio, nonostante la 
blanda azione narcotica esercitala 
dall’alcool.';., denaturato.

Animatissimo fu il brindisi che 
aveva già brillato a Firenze nel 
convegno degli scrittori cattolici 
e che il prof. Giordani ripetè tra 
la più viva curiosità;

« Bevo alla vostra salute I ».
La messe d’applausi eh’esso ri­

scosse diede, ahi noi 1 la stura, 
prima che alle prelibate bottiglie, 
ad una sequela ininterrotta di 
discorsi a breve metraggio.

S’era appena levati da tavola 
che Igino Giordani (superflua 
ogni presentazione !) già leggeva 
con fine dizione davanti ad un 
eletto gruppo di amici della no­
stra associazione la sua dotta con­
ferenza sul tema : « Cattolicesi­
mo ed eresia », argomento di 
palpitante attualità dati gli insi­
stenti conati di propaganda pro­
testante tendente ad incriminare 
la coscienza cattolica del nostro 
paese.

La conferenza tendeva a dimo­
strare con numerose pezze d’ap­
poggio che il Cristiane,simo non 
può che essere cattolico in tutta 
la eccezione della parola.

Dalla universalità la eresia stac­
ca brani e li ipertrofìzza ma con 
ciò stesso condanna il Vangelo 
all’esaurimento.

Le eresie nascono in sede teo­
logica ma si affermano e diventa­
mi movimento quando cadono 
in mano a forze temporali (par­
titi, caste). E questo si può di­
mostrare con la storia delle prin­
cipali eresie: da quelle orientali 
nate in gran parte nella Corto 
Imperiale, a quelle occidentali 
che hanno potuto propagarsi e 
sostenersi in grazia dell’appog­
gio dei principi anglosassoni i 
quali tendevano a staccarsi da Ro­
ma per confiscare i beni dei mo. 
nasteri e della chiesa ed a stac­
carsi dall’Impero Cattolico per 
rinforzare il proprio assolutismo.

Il conferenziere ha quindi mo­
strato il processo d’esaurimento e 
di discordie delle varie chiese pro­
testanti del quale profitta l ’atei­
smo sì che in definitiva la sola 
Chiesa cattolica è il baluardo che 
il Vangelo ha contro il pericolo­
so e suggestivo messianismo dei 
senza-Dio.

Questo il profilo armonico del­
la applaudita conferenza del 
Giordani.

La benedizione eucaristica im­
partita dal Vicario generale chiù, 
se la giornata.

MODENA
Assoc. “ L. A. Muratori „ 

e “ Lux et ignis,, 
Inaugurazione 

dell’Anno Accademico
Quando già l ’Associazione era 

da un paio di mesi in pieno e 
normale assetto di vita, è venuta 
l ’inaugurazione e consacrare il 
lavoro compiuto e a comprotter- 
ci di fronte al numerosissimo 
pubblico degli amici e dei sim­
patizzanti per un sempre più 
profondo ed efficace lavoro di do­
mani.

Erano con noi, oltre al Magni­
fica Rettore, grand, uff. prof. 
Ruggero Balli, i chiarissimi pro­
fessori Sisto e Ravenna e una nu ■ 
merosa schiera di liberi docenti, 
e di aiuti e assistenti della no­
stra Università; il prof. Pierucci 
ci ha inviato un’affettuosa lettera 
dì adesione.

La giornata è stata preceduta' 
da un Triduo di preparazione, 
tenutoci, nella Cappella dell’Ar­
civescovado, dal Presidente della 
Giunta Diocesana di A. C.. Re­

verendissimo Mons. Doti. Don 
Avito Biagi. Domenica mattina, 
nella Cripta del Duomo, Sua 
Ecc. Rev.ma Mons. Arcivescovo 
ha celebrato per i fucini, presen­
ti in toto, la S. Messa, offren­
doci poi in Arcivescovado un.a 
suntuosa colazione. A mezzogior 
no abbiamo tutti insieme aperto 
nella serietà della giornata, una 
parentesi gastronomica accuratis­
sima e quanto mai coiifortatrice.

Nell’Assemblea generale delle 
due Associazioni, la sig.na Bei- 
Iati ha portato il saluto del Cen­
tro. E poi, in Arcivescovado, ci 
ha radunati l ’inaugurazione uffi­
ciale, ad ascoltare la paiola fer­
vida dì amicizia e profonda e 
brillante del chiarissimo ^ofessor 
Picotti su (( Un Pontefice italia­
no del ’400 ».

I due Presidenti, sig.na Bian­
ca Manìcardi e Memi Frattin, 
hanno dato la tradizionale rela­
zione delle attività del decorso 
anno e poi il prof. Picotti ha 
svolto, coronata da applausi in­
terminabili, la sua Conferenza.

In serata, una recita tragica e 
comica (bene staccate le due pa 
role) ha portato il livello morale 
della giornata ad altezze invero­
simili.

VERONA
Associazione “ G. Tomolo,, 

e “ S. Caterina,, 
Apertura

del 39" Anno Accademico
Avere, con le quaranta matrir 

cole di quest’anno, iraggiunto 
il numero di cento tesserati e 
aver dato alla Fuci il Presidente 
centrale, sono testimonianze più 
forti dqlla nostra attività che 
non dieci colonne di relazione.

Coronamento degno del mai 
interrotto lavoro riusc' il giorno 
dell’Epifania, la nostra giornata 
inaugurale. Il programma il so­
lito : la Messa e le paterne diret­
tive del Vescovo, l ’Assemblea ge­
nerale — c ’erano Ambrosetti e 
Billanovich — la tornata Accade­
mica della sera tenuta dal chia­
rissimo prof. Luigi Gedda, pre­
sentì tutte le Autorità militari.

tà... Azione Fucina ha già ripor 
tato il discorso del Presidente 
centrala pronunciato in quella 
occasione. Neppure la goliardia 
restò assente... anzi.

Attività messe aÉl’o. d. g. : fui 
te quelle consigliate dalla Fede­
razione in massima disciplina... 
Nonostanti le apparenze ... e al­
tre ancora.

La Presidenza: Banterle, Bia- 
sioli, Cristani, Benini, Scapini, 
Scarlini, Villani, Zorzi... Oltre al 
« vedo » De Mori che non hanno 
voluto mettere in pensione.

VICENZA
Associazione Maschile

La nostra attività si è iniziata 
già dal novembre. Nella parte 
spirituale — limitata alla S. Mes­
sa e all’Adorazione mensile per 
ragioni parrocchiali — c ’è una 
novità: l ’ intenzione, che vuol 
rendere più attenta l ’opera dei 
soci.

11 Corso di Religione — tenu­
to da P. Meggiolaro — quest’an­
no ha per oggetto il Vangelo dì 
S. Giovanni : tema desiderato al- 
runanimità e che si rivela quan­
to mai interessante. Quello di 
Filosofia s’è trasformato in Corso 
di Cultura, o per lo meno ha 
decisamente potenziato questo 
suo carattere, che lo rende più 
svelto e più simpatico e gli dà 
al contempo una più varia serie 
tà. In base a questo indirizzo, 
alle 'lezioni di psicologia — tenu­
te dal prof. Bolfe: acuto iìlo.sofo, 
oltre che radioamatore — si al­
ternano due volte al mese altre 
di moralità professionale, artisti­
che, missionarie e di cultura ge­
nerale, svolte da amici e da asso­
ciati.

L ’inaugurazione ufficiale, si di­
ceva, l ’abbiamo avuta solo, il 20 
gennaio.

Di buon’ora, dopo che le linee 
di Venezia e di Verona avevano 
addotto numerosi fucine e fucini, 
tra cui Beppi Billanovich, Mons. 
Vescovo ha celebrato la S. Mes­
sa per noi, intrattenendoci in 
modo veramente paterno. Poi, 
dopo un breve scambio di palle 
di neve, gentilmente posta a di­
sposizione nel giardino vescovile, 
ed una buona colazione ci si è 
riuniti in assemblea, durante la

quale — è chic arrivare in ritar­
do — è giunta M. T. Bellati.

Pio Maturo ba svolto simpati­
camente un tema formativo; la 
sig. Màssaria ha succosamente r i. 
ferito sulla Settimana di studio 
di Roma; i Presidenti, sig. Borlol. 
lo e doti. Giuliano ZiggioUi han­
no da par loro esposti i risultati 
cui si è giunti in cjuest’anno di 
vita fucina. La discussione ha 
confermato la necessità d ’uniì 
più intensa collaborazione tra i 
vari rami dell’Azione Cattolica. 
Infine il Consigliere nazionale ci 
ha rivolta la classica parola di fe­
de. È seguito un allegro pranzo 
a Monteberico e, dopo la Benedi­
zione nel Santuario, una cano­
ra passeggiata sul colle Sacro, in 
cui la classe degli scarponi vicen­
tini si è nettamente imposta tr a 
i compagni triveneti.

La sera, presenti S. E. Moti.s. 
Vescovo, i rappresentanti di Sua 
Ecc. il Prefetto, del Segretario 
Federale, del Questore e del Po­
destà, ed un pubblico numero­
sissimo e distinto, si è avuta 
una dizione poetica. Presentalo 
dal Presidente, Renzo Pezzani ba 
saputo trascinare attraverso ia 
gentilezza affettuosa del « Vorre­
sti essere ?»  e la schietta sempli­
cità della « Suora cuciniera », 
alla necessità di sacrificio del 
« Fiore » e all’ esaltazione del- 
1’« Eroe ventenne ». Questo per 
ricordare le composizioni che 
più sono piaciute; ma è stata tut­
ta la purtroppo breve conversa­
zione che ha elevato il nostro 
spirito ed il nostro cuore ad una 
zona più alta, di pura poesia,

TORINO
Assoc. “ M. G. Agnesi,,
Mercoledì 28 Novembre ci Marno 

riunite per le elezioni. Le porte 
della nostra Associazione erano 
però rimaste aperte anche duran­
te le vacanze estive per la Confe. 
renza di S. Vincenzo.

La nostra cara Presidente Ver- 
gilia Bassignano ci ha lasciale, 
e noi da queste colonne vogliamo 
farle giungere un ringraziamento 
per l ’opera svolta in seno alla 
nostra Associazione.

Rivolgiamo anche un saluto al-
civili, politiche, religiose della cit  ̂ ,a „„^va Presidente (Mariuccia

Pous, che certamente non delu­
derà le speranze riposte in lei.

Il nuovo Consiglio risulta cosi 
composto :

Mariuccia Pous : Presidente; Al­
merina Aprà; vicepresidente; An­
giola Andriano: segretaria. Con­
sigliere: Amalia Preve, Rosita 
Brenta, Anna Maria Amerio, Jo­
le Marziani, Maria Pia Bafile; 
cassiera: Teresa Lemmi, incari­
cata anche per la S. Vincenzo.

Ogni lunedì il nostro R. Assi­
stente P. Ibertis O. P. ci tiene 
la lezione di Religione sul tema : 
« La Chiesa ».

Il martedì abbiamo un corso 
di filosofia tenuto dal nostro R. 
Vice-Assistente P. Pera O. P.; il 
mercoledì la Conferenza dì San 
Vincenzo; il giovedì i gruppi di 
studio, e il sabatb la spiegazione 
della S. Messa.

La domenica mattina poi ci 
riuniamo nella cappella dell’Ar­
civescovado per assistere alla S. 
-Messa celebrata da P. Enrico di 
Rovasenda O. P.

Ci proponiamo quest’anno di 
seguire con più raccoglimento 
i ritiri mensili e gli Esercizi Spi­
rituali; e abbiamo già visto i pri­
mi frutti di questo proposito nel 
ritiro di dicembre, predicalo dal 
R. P. Pera O. P., a cui hanno 
preso parte pure molte matricole.

LUTTO
Nel mese di Novembre una 

nostra cara compagna è volata al 
cielo: Maria Luisa Berlorello del 
III. anno di Matematica.

Benché la sua lunga malattia 
le impedisse! di frequentare il 
Circolo, tutte conoscevano, attra­
verso la sue lettere, quanto essa 
prendesse parte alla nostra vita 
fucina, e quanto grandi fossero 
la sua bontà e la sua rassegna­
zione.

Alla famiglia tanto provata dal 
dolore 'l’espressione del nostro 
cordoglio.

Si raccomandano agli incarica­
li stampa la brevità e un invio 
più soìlecilo e frequenle delle 
cronache.

lomo RiGHE'rxi, Dir. responsabile 
G ino F kattin, Condirettore
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